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INTRODUZIONE

Il diritto di vivere secondo la propria coscienza e fede 
è sancito dall’articolo 18 della Dichiarazione Universale 
dei Diritti Umani. Più che una garanzia giuridica, esso 
rappresenta il cuore della dignità umana, ricordando 
che ogni persona è chiamata a cercare la verità, ad 
accoglierla e a conformare la propria vita ad essa. 
Dove questo diritto è rispettato, pace e giustizia posso-
no fiorire; dove è negato, lo spirito umano si affievolisce 
e la società perde le sue fondamenta.

Da 25 anni, il Rapporto sulla Libertà Religiosa nel 
Mondo valuta la condizione di questo diritto fonda-
mentale in 196 Paesi. È l’unico studio globale del suo 
genere non prodotto da un organismo governativo e, 
sin dalla sua prima edizione del 1999, ha adottato una 
prospettiva volutamente universale. Pur essendo redat-
to da una fondazione cattolica, il Rapporto documenta 
abusi, violazioni e restrizioni della libertà religiosa ai 
danni di tutte le comunità religiose. Perché se la libertà 
religiosa viene negata a un solo gruppo, non esiste vera 
libertà religiosa per nessuno.

Il Rapporto registra un ampio spettro di violazioni, riflet-
tendo la diversità e la complessità del contesto globale. 
In alcuni Paesi, tali violazioni si manifestano in forme 
evidenti, come omicidi, incarcerazioni o la distruzione e 
confisca di luoghi di culto. Altrove assumono modalità 
più sottili ma altrettanto dannose: ostacoli burocratici, 
censura, divieti all’educazione religiosa e discrimina-
zioni sociali. Le cause sono molteplici. L’estremismo 
religioso continua a generare violenza e coercizione, in 
particolare in Africa. Minacce analoghe persistono in di-
verse aree del Medio Oriente e dell’Asia, spesso raffor-
zate da regimi autoritari, come in Corea del Nord, dove 
ogni forma di pratica religiosa è severamente repressa. 
È in crescita anche il nazionalismo etno-religioso, so-
prattutto in India, dove le comunità minoritarie affron-
tano pressioni e ostilità crescenti. In America Latina la 
situazione è peggiorata sensibilmente, con il Nicaragua 
che rappresenta un caso particolarmente grave per il 
sistematico attacco contro leader religiosi e istituzioni, 
inclusa l’espulsione di vescovi, sacerdoti e missionari.

Aiuto alla Chiesa che Soffre (ACN) è una Fondazione 
pontificia istituita nel 1947 con la missione di sostenere 
i cristiani che soffrono e sono perseguitati nel mondo, 
alleviandone le difficoltà e le privazioni tanto nella vita 
pastorale quanto nei bisogni materiali. Da oltre 75 anni, 
grazie alla generosità dei benefattori, i nostri proget-
ti contribuiscono a mantenere viva la fede laddove la 
Chiesa cattolica è colpita da discriminazione, oppres-
sione e persecuzione. Ogni anno ACN finanzia più di 

5.000 progetti in circa 140 Paesi: ricostruzione di chiese, 
formazione di seminaristi e catechisti, mezzi di traspor-
to per operatori pastorali, aiuti di emergenza per fami-
glie sfollate, garantendo la presenza della Chiesa anche 
nei contesti più difficili. La nostra missione si fonda su 
tre pilastri: sostegno materiale, preghiera e informazio-
ne, attraverso la raccolta e la diffusione di dati affidabili 
sulla condizione dei cristiani nel mondo – un impegno 
che trova piena espressione in questo Rapporto.

Portare alla luce la verità sulle violazioni è il primo pas-
so verso il cambiamento. Non basta lamentare l’ingiu-
stizia: è necessario portarla alla luce. Questo Rappor-
to è dunque al tempo stesso testimonianza e appello 
all’azione. Ricorda che la lotta per la libertà religiosa 
non è un principio astratto, ma una realtà quotidiana 
per milioni di persone. Accanto agli aiuti pastorali e di 
emergenza, l’edizione di quest’anno propone anche 
strumenti concreti per sostenere quanti vedono minac-
ciata la propria libertà di credo, perché la solidarietà 
deve tradursi in azione.

Presentando questa edizione, rinnoviamo il nostro 
impegno a difendere il diritto alla libertà religiosa per 
ogni persona, riconoscendolo come una responsabilità 
condivisa che interpella tutti. Per questo 
invitiamo ogni lettore a un impe-
gno personale: denunciare 
le violazioni, diffondere 
consapevolezza, resta-
re informati, affinché 
chi soffre a causa della 
propria fede non sia 
lasciato solo, nel silen-
zio e nell’isolamento. 
Ciascuno deve fare la 
propria parte, perché 
dove la libertà religiosa 
prospera, si rafforzano 
pace, giustizia e piena di-
gnità della persona umana. 
La libertà religiosa non è un 
privilegio: è un diritto uma-
no fondamentale.

25 anni in difesa della libertà religiosa



Erano le sei del mattino quando tutto è iniziato. Io e la 
mia famiglia eravamo a casa, quando siamo stati sve-
gliati da una folla radunata davanti alla nostra abita-
zione. Urlavano: «Vi bruceremo, uscite di casa». Erava-
mo terrorizzati. Le grida si facevano sempre più forti. 
Accusavano mio nonno di blasfemia. 

Mio nonno, come tutti noi, ha cercato di spiegare che 
non sapevamo di cosa stessero parlando. Non ci hanno 
voluto ascoltare e hanno cominciato a sfondare porte, 
muri e finestre. Hanno incendiato la fabbrica di scarpe 
accanto a casa nostra, di proprietà di mio nonno. Poi 
hanno fatto irruzione nella mia stanza. Ero fidanzata 
e prossima al matrimonio: i miei genitori vi avevano 
collocato mobili, abiti e altri oggetti destinati alla mia 
dote. La maggior parte è stata rubata, il resto distrutto.

Siamo fuggiti per salvarci la vita. Ci siamo nascosti nel 
bagno per sei o sette ore, fino a quando la polizia ci ha 
ordinato di uscire. A quel punto, tutto era devastato: 
ogni cosa rotta, niente acqua, niente elettricità. Era-
vamo disperati, cercavamo mio nonno. Ci siamo im-
battuti in un uomo riverso a terra, coperto di sangue. 
Aveva i denti rotti, il naso fratturato e le ossa spezzate. 
Ci hanno detto che era mio nonno, ma non riusciva-
mo a crederci. Era talmente ferito che non rispondeva 
neppure quando lo chiamavamo. Poco dopo, è morto 
per le ferite riportate. Nel giro di pochi giorni è morta 
anche mia nonna, consumata dal dolore.

Io, mio nonno e tutta la mia famiglia siamo stati pre-
si di mira a causa della nostra fede. Siamo una mino-
ranza che non fa del male a nessuno, eppure subiamo 
violenza. Per i cristiani, il Pakistan non è più un luogo 
sicuro.

La mancanza di libertà religiosa è una 
piaga che ferisce profonda-
mente famiglie e società inte-
re.  La libertà religiosa è parte 
integrante dell’identità di una 
persona, di una famiglia, di una 
comunità. Se viene calpestata, si 
nega un diritto umano fondamenta-
le. Nel nostro Paese – come in molti 
altri – la Costituzione riconosce for-
malmente la libertà religiosa, ma nella 

pratica le comunità di fede minoritarie non ne godo-
no. Subiamo discriminazioni, intolleranza e violenza, 
come dimostra la vicenda di mio nonno e della nostra 
famiglia. Noi cristiani in Pakistan rispettiamo gli altri 
e la loro religione, ma spesso non riceviamo lo stesso 
trattamento.

Per questo io e la mia famiglia siamo molto grati ad 
Aiuto alla Chiesa che Soffre per aver realizzato il Rap-
porto sulla Libertà Religiosa nel Mondo. Questo Rap-
porto non solo mette in evidenza la situazione a livello 
globale, ma mostra anche come governi e gruppi ne 
limitino o ne neghino l’esercizio. È un diritto umano 
dimenticato. Se vogliamo pace e giustizia, dobbiamo 
garantire la libertà religiosa: i colpevoli devono essere 
puniti, la legge rispettata, e le persone devono poter 
esprimere la propria fede, in pubblico e in privato, se-
condo coscienza e nel rispetto dello Stato di diritto.

Il giorno in cui abbiamo perso mio nonno resterà im-
presso per sempre nel mio cuore. Possiamo recupera-
re i nostri beni, possiamo ricostruire la nostra casa, ma 
non potremo mai riportare in vita mio nonno 
e mia nonna. Onorando la loro memo-
ria e cercando giustizia per la loro 
morte, preghiamo affinché questo 
Rapporto aiuti a comprendere il 
prezzo terribile che tanti paga-
no per l’assenza di libertà re-
ligiosa: una libertà che, come 
la nostra testimonianza dimo-
stra, può segnare la differenza 
tra la vita e la morte.

“Miriam”*, una cristiana vittima di persecuzione in Pakistan

PREFAZIONE

* Miriam, nome modificato per ragioni di sicurezza, 
guarda una foto dei suoi nonni.
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In un contesto globale caratterizzato da crescente in-
stabilità — dalla guerra in Ucraina al conflitto in Terra 
Santa, fino all’espansione dell’autoritarismo — la liber-
tà religiosa è sottoposta a pressioni sempre più gravi.

Il Rapporto sulla Libertà Religiosa nel Mondo 2025 di Aiuto 
alla Chiesa che Soffre evidenzia come in 62 Paesi si sia-
no verificate violazioni sistematiche della libertà religiosa: 
24 Paesi rientrano nella categoria più grave, ovvero quel-
la di “persecuzione”, e 38 in quella di “discriminazione”. 
Complessivamente, oltre 5,4 miliardi di persone vivo-
no in contesti in cui la libertà di religione o credo è grave-
mente compromessa.

Queste violazioni riflettono un attacco più ampio ai diritti 
sanciti dall’articolo 18 della Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani — libertà di pensiero, coscienza e religione. 
Oggi questo diritto fondamentale non solo è sotto pressio-
ne, ma rischia progressivamente di essere eroso.

Di seguito i principali risultati relativi al periodo di riferi-
mento (1° gennaio 2023 – 31 dicembre 2024). Tre aspetti 
centrali sono analizzati in dettaglio negli approfondimen-
ti dedicati: L’evoluzione del jihadismo, In fuga da persecu-
zioni e discriminazioni religiose, e Il modello cubano espor-
tato in Venezuela e Nicaragua .

1.	 Quasi due terzi dell’umanità — oltre 5,4 miliardi di 
persone — vivono in Paesi in cui si verificano gravi 
violazioni della libertà religiosa. I 62 Paesi classificati 
come in situazione di persecuzione o discriminazio-
ne ospitano circa il 64,7 percento della popolazione 
mondiale. Durante il periodo di riferimento, solo due 
di questi Paesi – Kazakistan e Sri Lanka – hanno mo-
strato segnali di miglioramento.

2.	 24 Paesi sono classificati nella categoria più gra-
ve: persecuzione. Violazioni sistemiche e gravi, tra 
cui violenze, arresti e repressione, colpiscono oltre 4,1 
miliardi di persone in Paesi come Cina, India, Nigeria 
e Corea del Nord. Nel 75 percento dei casi (18 Paesi su 
24), la situazione è peggiorata nel biennio in esame.

3.	 38 Paesi sono classificati come interessati da discri-
minazione religiosa, con circa 1,3 miliardi di perso-
ne potenzialmente a rischio, pari al 17,3 percento 
della popolazione mondiale. In questi Paesi — tra cui 
Egitto, Etiopia, Messico, Turchia e Vietnam — i gruppi 
religiosi affrontano restrizioni sistematiche al culto, 
alla libertà di espressione e all’uguaglianza giuridica. 
Sebbene non siano soggette a repressione violenta, le 
discriminazioni comportano spesso emarginazione e 
ineguaglianza legale.

4.	 24 Paesi sono classificati come “sotto osservazio-
ne” a causa di segnali d’allarme crescenti per la li-
bertà religiosa. Tra questi: aumento dell’intolleranza, 

erosione delle tutele giuridiche, estremismo religio-
so e interferenza statale nella vita religiosa. Questo si-
gnifica che 750 milioni di persone potrebbero essere a 
rischio di discriminazione religiosa. Nelle mappe del-
le Analisi Regionali, questi Paesi sono contrassegna-
ti con un simbolo a forma di lente d’ingrandimento.

5.	 L’autoritarismo rappresenta oggi la principale mi-
naccia alla libertà religiosa. I regimi autoritari impie-
gano strumenti legali e burocratici per sopprimere la 
vita religiosa. In Paesi come Cina, Eritrea, Iran e Nica-
ragua, lo Stato reprime la religione attraverso sorve-
glianza capillare, norme restrittive e la repressione del 
dissenso religioso. Il governo autoritario è tra i princi-
pali fattori di persecuzione in 19 Paesi e costituisce il 
fondamento dei modelli di discriminazione in altri 33.

6.	 La violenza jihadista si intensifica, si adatta e 
destabilizza su una scala senza preceden-
ti. In 15 Paesi l’estremismo religioso rap-
presenta uno dei principali fattori di 
persecuzione, mentre in altri 10 con-
tribuisce a forme di discrimina-
zione. Dal Sahel al Pakistan, reti 
jihadiste decentralizzate colpi-
scono sia cristiani sia musul-
mani che rifiutano l’ideolo-
gia estremista. Gruppi come 
JNIM (Jama’at Nusrat ul-Islam 
wa al-Muslimin) e ISSP (Provin-
cia del Sahel dello Stato Islami-
co) hanno consolidato il proprio 
controllo nel Sahel, mentre An-
sar al-Sunna (ISCAP) in Mozambi-
co e le Forze Democratiche Alleate 
(ADF) nella Repubblica Democratica 
del Congo mirano a stabilire un “califfa-
to” per legittimare la loro autorità e la loro 
ideologia.

7.	 Il nazionalismo religioso cresce e alimenta l’esclu-
sione delle minoranze. L’identità nazionale è sem-
pre più definita da forme di nazionalismo etno-reli-
gioso che erodono i diritti delle minoranze. In India e 
Myanmar, questo fenomeno si traduce in persecuzio-
ni sistematiche; in Palestina, Israele, Sri Lanka e Ne-
pal genera discriminazioni strutturali. L’India costi-
tuisce l’esempio più emblematico di “persecuzione 
ibrida”, dove strumenti giuridici e violenze di massa 
convergono contro le comunità minoritarie. Le narra-
zioni maggioritarie vengono utilizzate come strumen-
ti politici, mentre sistemi legali e amministrativi con-
solidano condizioni di cittadinanza di seconda classe.

8.	 La persecuzione religiosa alimenta migrazioni for-
zate e sfollamenti su larga scala. Milioni di persone 
sono fuggite da violenze, discriminazioni e assenza di 

protezione statale, spesso legate all’intolleranza reli-
giosa. In Nigeria, gli attacchi di militanti fulani radica-
lizzati hanno devastato villaggi e comunità cristiane, 
provocando sfollamenti di massa. Nel Sahel — Burki-
na Faso, Niger, Mali — così come a causa della guerra 
civile in Sudan, comunità religiose intere sono state 
sradicate, i loro luoghi di culto distrutti e il loro patri-
monio cancellato. La persecuzione religiosa è oggi una 
delle cause principali, benché spesso trascurate, del-
la crisi globale delle migrazioni forzate.

9.	 Il crimine organizzato prende di mira sistematica-
mente comunità e leader religiosi. In contesti di con-
flitto o in Stati fragili, i gruppi criminali colpiscono isti-
tuzioni religiose per affermare il proprio controllo. In 
Nigeria, Haiti e Messico, il crimine organizzato è un fat-
tore determinante di persecuzione o discriminazione. 

In America Latina e nell’Africa subsahariana, le chie-
se sono saccheggiate, i ministri religiosi rapiti 

o uccisi e le comunità di fede ridotte al si-
lenzio o costrette al silenzio.

10.	La libertà religiosa è sempre più 
una vittima collaterale dei con-

flitti, in un mondo segnato da 
un’escalation di guerre e ten-
sioni. Un numero crescente di 
comunità religiose subisce le 
conseguenze dirette di conflit-
ti armati — civili, interstatali o 

regionali. Guerre come quelle 
in atto in Ucraina, Sudan, Myan-

mar, Gaza e Nagorno-Karabakh 
hanno provocato sfollamenti di 

massa, la chiusura di chiese e attac-
chi mirati contro comunità religiose, ag-

gravando l’erosione della libertà di credo.

11.	È aumentato drasticamente il numero di crimini 
d’odio antisemiti e anti-islamici. In seguito all’attac-
co di Hamas contro Israele del 7 ottobre 2023 e il con-
flitto a Gaza, si è registrato un forte incremento di atti 
antisemiti e anti-islamici in Europa, Nord America e 
America Latina. In Francia, gli atti antisemiti sono cre-
sciuti del 1.000 percento e i crimini d’odio contro i mu-
sulmani del 29 percento. In Germania, i reati collega-
ti al conflitto hanno raggiunto quota 4.369, rispetto ai 
soli 61 del 2022. Sinagoghe e moschee sono state prese 
di mira, individui aggrediti o minacciati e l’incitamento 
all’odio si è diffuso online. In molti contesti, le risposte 
governative sono apparse inadeguate, alimentando ti-
mori e insicurezza nelle comunità religiose.

12.	Gli episodi anti-cristiani crescono nei Paesi occi-
dentali. In Europa e Nord America è stato registra-
to un aumento significativo di attacchi contro siti e 
fedeli cristiani. Nel 2023, in Francia si sono contati 

circa 1.000 episodi anti-cristiani, mentre in Grecia ol-
tre 600 casi di vandalismo contro chiese. In Canada, 
tra il 2021 e l’inizio del 2024, 24 chiese sono state in-
cendiate. Incrementi simili sono stati segnalati anche 
in Spagna, Italia, Stati Uniti e Croazia, con profana-
zioni di luoghi di culto, aggressioni al clero e inter-
ruzioni di celebrazioni religiose, spesso motivate da 
ostilità ideologica, attivismo militante o estremismo 
anti-religioso.

13.	L’obiezione di coscienza è sempre più minacciata. 
Nei Paesi dell’area OSCE il diritto all’obiezione di co-
scienza subisce restrizioni crescenti. In Armenia, Azer-
baigian, Ucraina e Russia, persone che hanno rifiutato 
il servizio militare per motivi religiosi o etici sono state 
incarcerate. In democrazie occidentali come il Belgio, 
istituzioni ispirate dalla fede sono sottoposte a pres-
sioni legali sempre maggiori per fornire servizi come 
aborto e suicidio assistito, mettendo a rischio la liber-
tà di agire secondo coscienza.

14.	Intelligenza artificiale e strumenti digitali usati 
come armi contro i gruppi religiosi. Tecnologie qua-
li l’intelligenza artificiale e le reti di sorveglianza ven-
gono sempre più impiegate per monitorare, traccia-
re e sanzionare l’espressione religiosa. In Paesi come 
Cina, Corea del Nord e Pakistan, governi e attori non 
statali utilizzano strumenti digitali per censurare, in-
timidire e criminalizzare i credenti, trasformando la 
fede in una presunta minaccia alla sicurezza nazionale.

15.	Doppia vulnerabilità: donne, ragazze e bambine ap-
partenenti a minoranze religiose – anche di soli 10 
anni – subiscono abusi sistematici. Nel periodo in 
esame sono state documentate gravi violazioni con-
tro donne e ragazze di minoranze religiose, alcune di 
appena dieci anni. In Paesi come Pakistan, Egitto e 
Mozambico, le vittime sono state rapite, costrette alla 
conversione e al matrimonio forzato. Centinaia di que-
sti casi si ripetono ogni anno, restando in gran parte 
impuniti.

16.	Pur in un contesto di crescente limitazione della 
libertà religiosa, le comunità religiose hanno mo-
strato una resilienza incrollabile, operando come 
promotrici di pace e fornitrici di assistenza pasto-
rale e d’emergenza. Malgrado persecuzioni e restri-
zioni, le comunità religiose dimostrano straordinaria 
resilienza, promuovendo iniziative di pace e offren-
do assistenza umanitaria e pastorale. Dalla regione 
di Cabo Delgado in Mozambico al Burkina Faso, espe-
rienze interreligiose mostrano come la libertà religio-
sa possa fungere da fondamento di unità e garanzia di 
dignità umana. In questo impegno, l’educazione svol-
ge un ruolo cruciale, rafforzando la coesione sociale 
e valorizzando culturalmente ed economicamente i 
gruppi minoritari.
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Negli ultimi anni, il jihadismo globale è entrato in una 
nuova fase di evoluzione transnazionale. La caduta del 
“califfato” territoriale dello Stato Islamico (IS o Daesh) 
in Iraq e Siria nel 2019 non ha segnato la fine di questa 
minaccia complessa. Le principali formazioni jihadiste 
come lo Stato Islamico e al-Qaeda, pur prive di una lea-
dership centrale unificata, hanno continuato a persegui-
re i propri obiettivi.

Inoltre, in varie regioni, i loro affiliati hanno dimostrato, 
seppure in misura diversa, una significativa capacità di 
adattamento, ridefinendo le proprie agende in base a ri-
vendicazioni specifiche e a contesti locali. Lo Stato Isla-
mico ha combinato elementi di coordinamento centrale 
con un’ampia autonomia regionale1. In Occidente, invece, 
la minaccia jihadista si manifesta soprattutto attraverso 
cellule autonome di piccole dimensioni e attori solitari.

I gruppi jihadisti hanno cercato di sfruttare opportunità 
emergenti, come il conflitto tra Hamas e Israele scoppia-
to nel 20232, utilizzandolo sia per finalità propagandisti-
che che strategiche. 

Le trasformazioni del jihadismo risultano 
particolarmente evidenti in Medio Oriente e in

Africa, dove tali gruppi si sono adattati a nuove circostan-
ze, con gravi conseguenze per le popolazioni civili, com-
prese le comunità cristiane.

Il Medio Oriente resta un teatro cruciale per il jihadismo. 
Dopo la caduta del suo autoproclamato “califfato”, lo Sta-
to Islamico ha adottato prevalentemente tattiche di in-
surrezione a bassa intensità, creando cellule clandestine 
particolarmente attive nelle aree rurali della Siria centra-
le e del nord dell’Iraq.

Inoltre dopo il crollo improvviso del regime del Presi-
dente Bashar al-Assad nel dicembre 2024, alcuni gruppi 
jihadisti hanno cercato di destabilizzare il nuovo gover-
no siriano, anch’esso legato ad al-Qaeda. Un esempio 
è rappresentato dall’attacco suicida del 22 giugno 2025 
alla chiesa di Mar Elias a Damasco, rivendicato dal grup-
po jihadista Saraya Ansar al-Sunnah3.

La minaccia si è manifestata anche nei Paesi vicini. In 
Turchia, il 28 gennaio 2024, un assalto armato dello Sta-
to Islamico contro la chiesa cattolica di Santa Maria a 
Istanbul ha interrotto un lungo periodo di inattività ope-
rativa dell’organizzazione nel Paese. Simili attacchi, di-
retti contro i fedeli cristiani, confermano la persistente 
ostilità jihadista nei confronti delle minoranze religio-
se, anche in contesti non comunemente percepiti come 
zone di conflitto attivo. 

L’attacco mortale condotto a Istanbul e rivendicato dallo 
Stato Islamico è stato quasi certamente perpetrato dalla 
sua branca afghana, la Provincia del Khorasan (ISKP). Ne-
gli ultimi anni, questa sofisticata “provincia” ha amplia-
to significativamente la propria proiezione transnaziona-
le, non soltanto attraverso campagne propagandistiche 
multilingue, ma anche mediante operazioni violente in 
diversi Paesi, tra cui il grave attentato in una sala concer-
ti nei pressi di Mosca, il 22 marzo 2024.

Parallelamente, l’Africa è emersa come il teatro più letale 
dell’attività jihadista. Nella regione del Sahel, la tenden-
za prevalente è rappresentata dall’espansione delle ope-
razioni di Jama’at Nusrat al-Islam wal-Muslimin (JNIM), 
una potente affiliata di al-Qaeda, accompagnata da una 
recrudescenza dell’attività dello Provincia del Sahel del-
lo Stato Islamico (ISSP) 4. 

La situazione risulta allarmante anche in Africa occiden-
tale, dove gruppi jihadisti come la Provincia dell’Africa 
Occidentale dello Stato Islamico (ISWAP) e Boko Haram 
restano attivi. L’ISWAP, in particolare, ha istituito strut-
ture di governance quasi statali in alcune aree del baci-
no del Lago Ciad. 

In Africa centrale, le Forze Democratiche Alleate (ADF), 
affiliate allo Stato Islamico, hanno mostrato notevole re-
silienza nonostante pesanti perdite. Il loro attacco a una 

chiesa cattolica nel nord-est della Repubblica Democra-
tica del Congo, durante una veglia notturna il 27 luglio 
2025, è stato uno dei numerosi episodi che confermano 
un persistente modello di violenza anticristiana. 

In Africa orientale, al-Shabaab, affiliato ad al-Qaeda, con-
tinua a mantenere il controllo di ampie aree del sud e 
del centro della Somalia, mentre nel Puntland si è con-
solidata la presenza della Provincia somala dello Stato 
Islamico.

Oltre a questi epicentri, altre aree del continente, come 
il nord del Mozambico, suscitano gravi preoccupazioni. 
Qui lo Stato Islamico e al-Qaeda cercano di sfruttare le 
fragilità strutturali, tra cui carenze di governance, ten-
sioni sociali e difficoltà economiche. Tra le due organiz-
zazioni prevale tuttavia una dinamica competitiva che, 
nelle zone di sovrapposizione operativa, ha spesso con-
dotto a scontri diretti per il reclutamento, l’influenza e il 
controllo territoriale.

In conclusione, il jihadismo non ha subito un ridimensio-
namento significativo negli ultimi anni; al contrario, si è 
adattato e trasformato. La minaccia rimane globale e si 
articola attraverso una rete ramificata di gruppi e atto-
ri individuali. Particolarmente allarmante è il persisten-
te — e in alcuni casi crescente — accanimento contro le 
comunità cristiane, i cui attacchi non costituiscono epi-
sodi isolati ma l’espressione di una logica settaria pro-
fondamente radicata che continua ad alimentare il jiha-
dismo contemporaneo.

Fotogramma tratto 
da un video diffuso 
dallo Stato Islamico 
della provincia 
dell’Africa 
occidentale 
(ISWAP).
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Oltre 123 milioni di persone nel mondo sono state co-
strette ad abbandonare le proprie case. Di queste, 73,5 
milioni risultano sfollati interni, mentre le restanti hanno 
cercato protezione internazionale in altri Stati in qualità 
di rifugiati5. La persecuzione e la discriminazione reli-
giosa rappresentano fattori persistenti che alimentano 
questo vasto fenomeno.

Più di 1,3 milioni di rohingya, in prevalenza musulmani, 
hanno abbandonato il Myanmar a causa delle violenze 
sistematicamente perpetrate nei loro confronti6. Prima 
dello scoppio della guerra civile in Siria, che dura da tre-
dici anni, i cristiani costituivano circa il dieci percento 
della popolazione; oggi rappresentano solo il due o tre 
percento7 . Un destino analogo ha colpito i cristiani in 
altri Paesi del Medio Oriente, come l’Iraq, dove la comu-
nità è stata decimata: da circa 1,5 milioni di fedeli prima 
dell’intervento della coalizione internazionale del 2003 
si è ridotta agli attuali 150.000-250.0008, molti dei quali 
sono stati costretti a rifugiarsi nella regione autonoma del 

Uomini, donne e 
bambini rohingya 
costretti a fuggire 
dal Myanmar in 
cerca di protezione 
in Bangladesh.

Kurdistan9. Negli anni Settanta la popolazione indù e 
sikh in Afghanistan contava circa 700.000 persone; nel 
1992 era già diminuita a 220.000 e, nel 2021, dopo il ri-
torno al potere dei Talebani, ne rimanevano meno di 
cento10.

Nell’Africa subsahariana, milioni di persone sono sta-
te costrette alla fuga a seguito degli attacchi di diversi 
gruppi jihadisti. In Mali, Burkina Faso, Niger e Ciad, oltre 
tre milioni di persone risultano sfollate internamente, 
mentre più di due milioni hanno cercato rifugio nei Paesi 
limitrofi11. Gli attacchi terroristici rappresentano la prin-
cipale causa di questi sfollamenti di massa12. In Burkina 
Faso, le vittime principali degli islamisti radicali sono 
i musulmani che non condividono ideologicamente o 
tatticamente l’estremismo militante, assieme all’ampia 
comunità cristiana del Paese, ex colonia francese13.

In Pakistan, le minoranze religiose non sono soltanto 
esposte a violenze mirate, ma anche a una discrimina-
zione strutturale che rende la loro vita insostenibile e 
spinge molti a emigrare14.

Le cause alla base delle richieste di asilo variano in base 
alle regioni e alle comunità religiose coinvolte, ma si 
possono individuare tre matrici principali di persecu-
zione religiosa: il jihadismo, i regimi autoritari e il na-
zionalismo etno-religioso radicale.

Quando una persona nutre un fondato timore di essere 
perseguitata per motivi religiosi e non può, o non vuole, 
restare o tornare nel proprio Paese, rientra nella defini-
zione di rifugiato ai sensi della Convenzione di Ginevra 
del 1951 e del suo Protocollo del 1967 (art. 1, A, 2) 15. 
Anche in assenza di persecuzioni dirette, ma in presenza 

di restrizioni discriminatorie o di intolleranza da parte 
delle autorità o della società, è possibile in alcuni casi 
ottenere il riconoscimento dello status di rifugiato16 . Lo 
Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale qua-
lifica lo sfollamento forzato mediante espulsione o altri 
atti coercitivi come crimine contro l’umanità (art. 7, 2, 
d), mentre l’“ordinare lo sfollamento della popolazione 
civile per ragioni legate al conflitto” è classificato come 
crimine di guerra (art. 8, 2, e, viii) 17 .

La persecuzione e la discriminazione di matrice religio-
sa, perpetrate da attori statali o non statali, spingono 
le vittime ad abbandonare le proprie terre d’origine, 
cancellando un’eredità storica spesso secolare e con-
tribuendo all’erosione del pluralismo religioso. Questo 
processo, oltre a svuotare le comunità minoritarie, fa-
vorisce un crescente settarismo, accentuando il divario 
con le regioni del mondo in cui esiste una consolidata 
coesistenza tra fedi diverse.

In alcuni casi, chi cerca asilo per motivi religiosi si trova 
ad affrontare nuove forme di discriminazione e intolle-
ranza nei Paesi di accoglienza, provenienti sia da altri 
richiedenti asilo, sia da membri di comunità etniche o 
religiose differenti. Ciò riguarda in particolare i convertiti 
al Cristianesimo e i cristiani provenienti da Paesi a mag-
gioranza islamica, che subiscono molestie nei centri di 
accoglienza per aver praticato la propria fede o per non 
aver osservato precetti islamici, come il digiuno durante 
il Ramadan18. Le richieste di asilo dei cristiani convertiti 
vengono spesso respinte poiché le autorità fondano la 
loro valutazione sulla scarsa conoscenza della teologia 
cristiana, anziché sulla sincerità delle convinzioni reli-
giose, con il rischio che il rimpatrio forzato equivalga a 
una condanna a morte19.

In fuga da persecuzioni 
e discriminazioni 
a sfondo religioso
José Luis Bazán, PhD

©
 A

FD
 v

ia
 G

et
ty

im
ag

es

FOCUS TEMATICO

11  LIBERTÀ RELIGIOSA NEL MONDO RAPPORTO 2025 - SINTESI10 ACN - Aiuto alla Chiesa che Soffre



12 ACN - Aiuto alla Chiesa che Soffre 13  LIBERTÀ RELIGIOSA NEL MONDO RAPPORTO 2025 - SINTESI

I regimi autoritari di tutto il mondo hanno sempre più 
spesso posto la repressione della religione al centro 
delle proprie strategie di consolidamento del potere. 
Attraverso meccanismi di sorveglianza, leggi restrittive 
e il silenziamento delle voci dissenzienti, le comunità 
religiose vengono subordinate all’autorità statale e pri-
vate della loro autonomia. Questa dinamica costituisce 
una delle principali cause di persecuzione in 19 Paesi e 
alimenta forme di discriminazione in altri 33. Tale model-
lo si è radicato anche in America Latina, dove i progetti 
autoritari di Cuba, Venezuela e Nicaragua presentano 
sorprendenti analogie nella regolamentazione e nella 
repressione della vita religiosa.

La Rivoluzione cubana del 1959 ha dato origine al regime 
autoritario più longevo delle Americhe. Fondato sulla 
concentrazione del potere in un partito unico e sulla 
soppressione del pluralismo politico, il modello cuba-
no si basa sul controllo totale della società. Questo si è 
tradotto in decenni di repressione, sorveglianza e margi-
nalizzazione della Chiesa, percepita come una minaccia 
allo Stato socialista.

Lungi dall’essere circoscritto a Cuba, tale modello è stato 
replicato, pur con delle varianti, in Venezuela e Nicara-
gua, dove emergono dinamiche simili di repressione, co-
optazione istituzionale, erosione delle libertà fondamen-
tali e intensificazione della persecuzione contro leader e 
comunità che mantengono una voce critica o profetica.

Il modello cubano: la religione subordinata 
all’ideologia statale 
A Cuba, la libertà religiosa è storicamente subordinata 
agli interessi del Partito Comunista. La Costituzione ri-
conosce il marxismo-leninismo come ideologia di Stato, 
e ogni manifestazione di fede deve conformarsi a questo 
principio. Sebbene negli ultimi decenni si siano registrati 
alcuni segnali di apertura, il controllo rimane rigido e 
le comunità religiose sono ancora sottoposte a stretta 
sorveglianza20.

Dopo la rivoluzione, l’educazione confessionale fu abo-
lita, la presenza delle Chiese nella vita sociale soppressa 
e i leader religiosi emarginati o sottoposti al controllo 

dell’apparato statale. La strategia combina cooptazione, 
sorveglianza e criminalizzazione, relegando le comunità 
religiose a un ruolo subordinato nella struttura statale. La 
repressione non è solo coercitiva, ma anche simbolica: 
lo Stato si attribuisce la rappresentanza del bene comu-
ne, delegittimando ogni voce dissenziente – comprese 
quelle religiose – e creando un ecosistema chiuso in cui 
il pluralismo è visto come una minaccia21. 

Esportazione del modello: controllo, sorveglianza e 
dissuasione
La proiezione internazionale del modello cubano si ma-
nifesta in modo particolarmente evidente in Venezue-
la e Nicaragua. Oltre all’affinità ideologica, si rileva un 
deliberato trasferimento di metodi di controllo politico, 
giuridico e religioso22. L’Organizzazione degli Stati Ame-
ricani (OSA) ha denunciato la presenza di agenti cubani 
coinvolti in attività di intelligence e repressione in en-
trambi i Paesi, nonché l’adozione di pratiche istituzionali 
ispirate al sistema cubano23.

I tre regimi condividono elementi strutturali comuni: la 
concentrazione del potere nelle mani di élite politico-fa-
miliari, la cooptazione del potere giudiziario, la censura 
dei media e la criminalizzazione sistematica del dissen-
so24. In questo contesto, la libertà religiosa è stata sotto-
posta a un parallelo processo di erosione, in particolare 
nei settori ecclesiali che mantengono una voce critica 
contro l’abuso di potere.

Per limitare l’autonomia delle comunità religiose, i tre 
regimi impiegano metodi analoghi25. In primo luogo, 
impongono l’obbligo di registrazione delle organizza-
zioni religiose, così da permettere allo Stato di supervi-
sionarne e condizionarne l’operato. Successivamente, 
monitorano le chiese, gli eventi liturgici, i leader e le 
attività sociali, soprattutto quando possono incidere 
sull’opinione pubblica o impegnarsi nella difesa dei 
diritti umani.

Parallelamente, i regimi ricorrono a campagne di diffa-
mazione e pressioni mediatiche nei confronti dei leader 
religiosi critici, spesso tramite canali statali o para-sta-
tali. Al tempo stesso, cooptano figure compiacenti e 
promuovono la nascita di una “Chiesa filogovernativa” 
che sostenga la narrazione del regime, mentre i leader 
indipendenti sono oggetto di criminalizzazione, intimi-
dazioni legali o espulsioni. Sul piano narrativo, la propa-
ganda dipinge le comunità di fede come una minaccia 
all’ordine nazionale e al bene comune. Infine, la mobilità 
del personale religioso viene limitata attraverso ostacoli 
alla concessione dei visti per membri del clero straniero, 
divieti d’ingresso per missionari ed espulsioni di sacer-
doti o pastori, consolidando così un controllo capillare 
sulla vita religiosa e sulla sua influenza sociale26.

Venezuela: il divario tra garanzie costituzionali 
e restrizioni religiose
Dall’ascesa al potere di Hugo Chávez nel 1999, e con 
intensità ancora maggiore sotto Nicolás Maduro, il 

Venezuela si è progressivamente consolidato come re-
gime autoritario, stretto da profondi legami con Cuba. 
Il riconoscimento costituzionale della libertà religiosa 
e le frequenti espressioni di fede cristiana dello stesso 
Chávez hanno convissuto con pratiche sistematiche di 
intimidazione, sorveglianza, ostacoli legali, restrizioni 
agli eventi pubblici e campagne diffamatorie veicolate 
dai media statali.

Lo Stato ha incoraggiato la creazione di una “Chiesa fi-
logovernativa”, allineata al proprio discorso ideologico, 
mentre ha limitato l’attività pastorale di realtà ecclesiali 
che accompagnano le comunità emarginate o denunciano 
la repressione. Questa strumentalizzazione della religione 
mira a disattivare la funzione profetica delle Chiese, neu-
tralizzandole come attori sociali autonomi. La presenza di 
consiglieri cubani negli apparati di sicurezza venezuelani 
ha contribuito a replicare i meccanismi di controllo ideo-
logico e religioso già sperimentati a L’Avana27.

Nicaragua: repressione sistematica 
e criminalizzazione della Chiesa28

Il Nicaragua rappresenta un’accentuazione di questa 
dinamica. Dalla sua rielezione nel 2007, il presidente 
Daniel Ortega ha instaurato un regime monopartitico 
che ha assunto un atteggiamento apertamente ostile 
nei confronti della Chiesa cattolica e di altre confessioni 
critiche.
Il governo ha espulso membri del clero, confiscato beni 
ecclesiastici, vietato processioni e celebrazioni pubbli-
che, e incarcerato religiosi che hanno denunciato la re-
pressione statale. La narrativa ufficiale dipinge la Chie-
sa come nemica dello Stato e della sovranità nazionale, 
escludendo le comunità di fede dalla sfera pubblica e 

riducendo la loro azione pastorale a una dimensione 
puramente cerimoniale, se non clandestina.

La repressione religiosa in Nicaragua non è soltanto 
ideologica, ma anche strutturale: il controllo sulla re-
gistrazione delle organizzazioni religiose, la censura, la 
sorveglianza da parte della polizia, l’espulsione del clero 
straniero e l’uso di leggi antiterrorismo contro i leader 
ecclesiali costituiscono un sistema deliberato di crimina-
lizzazione della fede attiva, analogo a quello impiegato 
a Cuba.

Migrazioni: l’impatto sulle Chiese e la 
disgregazione delle comunità
L’esportazione del modello cubano ha contribuito a 
generare crisi migratorie senza precedenti. Tra il 2022 
e il 2023, Cuba ha registrato un’emigrazione massiccia 
di 1,8 milioni di persone (pari al 18 percento della po-
polazione), riducendo la popolazione complessiva a 8,6 
milioni29. Il Nicaragua ha conosciuto un esodo di oltre 
719.000 persone tra il 2018 e il 2023, equivalente al 22 
percento della popolazione totale30. Il Venezuela affronta 
la più grave crisi migratoria dell’America Latina, con oltre 
7,7 milioni di emigrati dal 2014, circa il 25 percento della 
popolazione31.

Le cause alla base di queste migrazioni di massa sono 
comuni e includono gravi crisi economiche, repressione 
politica e pesanti restrizioni alle libertà fondamentali, 
compresa la libertà religiosa. Questo esodo acuisce il 
deterioramento della libertà religiosa, svuotando le co-
munità dei loro membri più attivi e critici, indebolendo 
le strutture interne e consolidando un ambiente sempre 
più controllato da regimi autoritari.

Il modello cubano 
e la sua esportazione in 
Venezuela e Nicaragua

Murale all’Avana 
raffigurante 
tre figure 
rivoluzionarie: Julio 
Antonio Mella, 
Camilo Cienfuegos 
e Che Guevara.
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L’ istruzione rappresenta un fattore decisivo nella 
formazione dei valori, delle percezioni e delle 
capacità sociali dei futuri cittadini. Durante gli 
anni di formazione, la scuola si configura come 

un microcosmo della società, in cui i bambini speri-
mentano cooperazione e competizione, inclusione ed 
esclusione, giustizia e ingiustizia. Oltre all’acquisizio-
ne di competenze accademiche, gli studenti impara-
no a confrontarsi con la diversità, a gestire le differenze 
e a comprendere le responsabilità legate alla convi-
venza civile.

Queste esperienze precoci plasmano la loro visione del 
mondo, influenzano la futura partecipazione alla vita 
pubblica e incidono sul modo in cui si rapporteranno 
a persone di fedi diverse. L’istruzione, pertanto, non 
è soltanto un’attività intellettuale, ma può diventare 
uno dei principali motori della coesione sociale e del 
rispetto della dignità umana. Può costituire uno degli 
strumenti più efficaci per promuovere la libertà religio-
sa e garantire il riconoscimento dell’eguale dignità, co-
scienza e valore di ogni persona. Tale riconoscimento 
non è innato, ma deve essere insegnato e interiorizzato.

In un mondo polarizzato dalla paura, l’educazione 
può rappresentare lo spazio in cui può mettere le 
proprie radici una cultura della pace e del rispetto 
reciproco. Una classe, quando è improntata ai valo-
ri dell’apertura, della responsabilità e della cura, di-
venta non solo luogo di apprendimento, ma anche 
di formazione del carattere.

L’educazione e la tutela della libertà religiosa
La libertà religiosa prospera laddove gli individui im-
parano a relazionarsi con rispetto verso chi professa 
credenze diverse. Le scuole che promuovono pensie-
ro critico ed empatia preparano gli studenti a respin-
gere l’intolleranza e a resistere alle narrazioni estremi-
ste. Ciò risulta particolarmente rilevante per la tutela 
delle comunità minoritarie, spesso vittime di discrimi-
nazione ed emarginazione.

Quando le minoranze hanno accesso a un’istruzione 
di qualità—specialmente in contesti inclusivi e plura-
listici—dispongono di strumenti più adeguati per di-
fendere i propri diritti, contribuire allo sviluppo socio-
economico delle loro comunità e preservare la propria 
identità culturale e religiosa. L’educazione svolge dun-
que una duplice funzione: salvaguardare le libertà fon-
damentali e favorire uno sviluppo equo.

In contesti statali fragili o segnati da conflitti, la scuo-
la può inoltre contribuire ad attenuare le cause della 
discriminazione religiosa, favorendo esperienze con-
divise tra bambini di diverse provenienze. Un’esposi-
zione precoce alla diversità aiuta a decostruire stereo-
tipi prima che si radichino, formando generazioni più 
propense alla collaborazione interreligiosa.

Il caso del Libano
Il Libano, uno dei Paesi più religiosamente eterogenei 
del Medio Oriente, costituisce un esempio emblema-
tico. Con 18 comunità religiose ufficialmente ricono-
sciute, il Paese dei Cedri ha storicamente mantenuto 
un modello di convivenza raro nella regione. Al cen-
tro di tale convivenza si collocano le scuole cattoliche, 
che da decenni offrono spazi sicuri di apprendimento 
condiviso, scambio culturale e amicizia interreligiosa.

In questi istituti, studen-
ti cristiani e musul-
mani non sol-
tanto seguono 
lo stesso pro-
gramma 
scola-
stico, 

ma condividono esperienze quotidiane di rispetto e dia-
logo. Crescono insieme, conoscendo le reciproche tra-
dizioni, valori e credenze non attraverso i libri, ma me-
diante relazioni umane autentiche. Questa quotidianità 
favorisce la comprensione reciproca e mette in discus-
sione i pregiudizi.

La grave crisi che oggi attraversa il Libano minaccia la so-
pravvivenza di queste scuole. La loro chiusura compro-
metterebbe la formazione spirituale di un’intera gene-
razione, minerebbe la vita comunitaria e accelererebbe 
il declino demografico della comunità cristiana. La loro 
assenza rischierebbe di aprire la strada a istituzioni pri-
ve di basi etiche o ad attori radicali, mettendo a repen-
taglio decenni di coesistenza interreligiosa e alimentan-
do sfiducia, polarizzazione ed estremismo.

Una sfida globale
La necessità di proteggere e rafforzare un’istruzione in-
clusiva costituisce oggi una sfida globale. Dal Sud-Est 
asiatico all’Africa subsahariana, dal Medio Oriente all’A-
merica Latina, le comunità religiose minoritarie affronta-
no spesso barriere strutturali nell’accesso all’istruzione: 
scarsità di scuole nei territori in cui risiedono, program-
mi scolastici che escludono o distorcono la loro storia, 
oppure pressioni sociali che scoraggiano la frequenza 
scolastica—soprattutto per le bambine e le ragazze. In 
alcuni contesti, restrizioni legali limitano esplicitamen-
te l’educazione religiosa o l’espressione pubblica delle 
fedi minoritarie, minando il diritto dei minori a conosce-
re e trasmettere le proprie tradizioni.

Un’istruzione inclusiva, fondata sul rispetto dei diritti 
umani, prepara gli studenti a difendere non solo i pro-
pri diritti, ma anche quelli degli altri—una garanzia es-
senziale per prevenire il passaggio dal pregiudizio alla 
persecuzione.

L’istruzione e lo sviluppo socio-economico delle 
minoranze
Per le minoranze religiose, l’accesso a un’istruzione di 
qualità rappresenta anche una via di progresso socio-e-
conomico, contribuendo a ridurre la povertà e ad ac-
crescere la loro presenza nei settori professionali, nel-
le istituzioni pubbliche e nella vita politica. L’istruzione 
promuove l’indipendenza economica, che a sua volta 
rafforza la capacità delle minoranze di rivendicare i pro-
pri diritti senza timore di ritorsioni o di dipendenza dai 
gruppi dominanti.

Investire nella speranza
Sostenere scuole impegnate in modo esplicito nell’in-
clusività, nella formazione etica e nel dialogo interreli-
gioso costituisce un investimento strategico per la sta-
bilità sociale. Per le minoranze, l’accesso a tali contesti 
rappresenta al tempo stesso uno scudo contro la discri-
minazione e una porta d’ingresso verso l’autonomia eco-
nomica e sociale.

Preservare e ampliare questi spazi educativi non è sol-
tanto una questione accademica o di sviluppo: è un im-
perativo morale e una necessità strategica per costruire 
società pluralistiche, resilienti e giuste. È in questa spe-
ranza che si deve investire.

Educare 
alla libertà: 
insegnare 
la tolleranza, 
rafforzare 
le minoranze
Marielle Boutros
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Alunne della St. Michael’s 
Secondary School di Karachi, 
Pakistan.

Nell’immagine in alto, dei 
bambini durante un’attività 
di gruppo presso la scuola 
primaria delle Suore Antonine 
a Dekwaneh, Beirut, Libano.
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Marta Petrosillo

ANALISI GLOBALE 2025

La libertà religiosa è un diritto umano fondamentale, san-
cito dall’articolo 18 della Dichiarazione Universale dei 
Diritti Umani. Se viene negata a un gruppo, essa è po-
tenzialmente negata a tutti. Questo diritto si colloca al 
cuore della nostra comune umanità — eppure, come evi-
denzia il presente Rapporto, troppo spesso esso appare 
più come un privilegio che come una garanzia effettiva.

Il biennio 2023–2024 è stato segnato da un acuirsi delle 
tensioni globali: conflitti geopolitici, rafforzamento dei 
regimi autoritari, crescita delle disuguaglianze e progres-
sivo indebolimento delle norme democratiche. Lo scop-
pio della guerra tra Hamas e Israele nell’ottobre 2023 ha 
innescato una nuova ondata di violenza in Medio Orien-
te, con significative ripercussioni sulla diplomazia inter-
nazionale e sugli equilibri regionali. Parallelamente, la 
guerra in Ucraina è proseguita senza prospettive di so-
luzione, aggravando le tensioni tra Est e Ovest e contri-
buendo alla crisi energetica e alimentare globale. In Afri-
ca, una serie di colpi di Stato militari — unita al ritiro delle 
missioni internazionali di peacekeeping da Paesi come 
Mali e Repubblica Centrafricana — ha favorito l’espansio-
ne della violenza jihadista nel Sahel e oltre. Nel Pacifico 
indo-occidentale, le tensioni attorno a Taiwan e al Mar 
Cinese Meridionale hanno reso più evidente la crescen-
te rivalità strategica tra Stati Uniti e Cina.

Anche la libertà religiosa non è rimasta immune da que-
sti sconvolgimenti. In tutti i continenti, dai grandi centri 
urbani alle aree rurali marginalizzate, individui e comu-
nità continuano a subire minacce e pressioni per il solo 
fatto di praticare, professare o identificarsi con una de-
terminata religione.

L’edizione 2025 del Rapporto sulla Libertà Religiosa nel 
Mondo analizza queste dinamiche complesse e intercon-
nesse, che oggi mettono a rischio la libertà di pensiero, 
di coscienza e di religione. I Paesi sono suddivisi in quat-
tro categorie, a seconda della gravità delle violazioni ri-
scontrate. La categoria Persecuzione si riferisce a con-
testi in cui si verificano atti gravi e ripetuti di violenza o 
vessazione, spesso perpetrati con impunità. La catego-
ria Discriminazione riguarda Paesi in cui si riscontrano 
limitazioni legali o sociali che restringono ingiustamen-
te i diritti di specifici gruppi religiosi. La categoria Sotto 
osservazione comprende gli Stati che mostrano segnali 
iniziali di violazioni gravi e richiedono un attento moni-
toraggio. Infine, sono considerati Conformi gli Stati che, 
nel complesso, rispettano gli standard internazionali in 
materia di libertà religiosa.

In totale, 62 Paesi risultano soggetti a persecuzione o 
discriminazione religiosa. Tali nazioni ospitano com-
plessivamente circa 5,4 miliardi di persone, pari al 64,7 
percento della popolazione mondiale. Il che significa 

che quasi due persone su tre vivono dunque in conte-
sti in cui la libertà religiosa è seriamente compromessa.

Persecuzione
Secondo il Rapporto, 24 Paesi sono classificati come sog-
getti a persecuzione religiosa. Tra questi figurano nazioni 
densamente popolate come India e Cina, nonché Stati se-
gnati da conflitti o da regimi autoritari quali Afghanistan, 
Nigeria, Corea del Nord ed Eritrea. Complessivamente, 
essi contano circa 4,1 miliardi di abitanti, ovvero più 
della metà della popolazione globale, costretta a vi-
vere in contesti caratterizzati da gravi violazioni del-
la libertà religiosa.

La natura della persecuzione varia a seconda dei contesti 
nazionali. In otto Paesi - Afghanistan, Bangladesh, Libia, 
Maldive, Nigeria, Pakistan, Sudan e Yemen - essa scaturi-
sce dalla combinazione tra autoritarismo ed estremi-
smo religioso. In altre sette nazioni - Cina, Eritrea, Iran, 
Nicaragua, Corea del Nord, Arabia Saudita e Turkmeni-
stan - la causa principale è invece un controllo statale 
di carattere autoritario. In sette Paesi - Burkina Faso, 
Camerun, Mali, Niger, Somalia, Mozambico e Repubblica 
Democratica del Congo, la persecuzione deriva soprat-
tutto dall’estremismo religioso. In India e Myanmar, in-
fine, essa si manifesta come risultato della convergen-
za tra autoritarismo e nazionalismo etno-religioso.

Discriminazione
Il Rapporto 2025 individua 38 Paesi in cui si riscontra-
no forme sistematiche di discriminazione religiosa. 
Tra essi vi sono Egitto, Etiopia, Messico, Turchia e Vie-
tnam, insieme ad altri Stati in cui le minoranze religiose 
subiscono restrizioni di natura legale, politica o sociale 
che limitano la libertà di credo e di culto. Nel complesso, 
questi Paesi comprendono circa 1,3 miliardi di abitanti, 

La categorizzazione del presente Rapporto mette 
in evidenza la gravità della situazione:

◀	 24 Paesi rientrano nella categoria 
Persecuzione, a causa di 
gravi forme di oppressione o 
repressione violenta.

◀	 38 Paesi sono classificati nella 
categoria Discriminazione, con 
pressioni legali e sociali che 
limitano l’esercizio della religione.

◀	 24 Paesi sono posti nella categoria 
Sotto osservazione, in quanto 
presentano segnali preoccupanti 
di minacce emergenti.

pari al 17,3 percento della popolazione mondiale. Pur 
non essendo esposti a forme di persecuzione sistemati-
ca, molte persone continuano a subire discriminazioni 
ricorrenti, che si traducono in un accesso limitato ai luo-
ghi di culto, in vincoli all’espressione religiosa e in dispa-
rità nell’applicazione della legge.

Le cause della discriminazione sono molteplici e non uni-
formi. In 28 Paesi è possibile individuare un fattore pre-
valente. Il più frequente è l’autoritarismo, presente in 
24 nazioni, tra cui Algeria, Malaysia, Venezuela e Turchia, 
dove il controllo statale riduce gli spazi di pluralismo reli-
gioso. In Ciad, la discriminazione è alimentata principal-
mente dall’estremismo religioso, ad Haiti e in Messico si 
lega alla criminalità organizzata, mentre in Nepal deriva 
dal nazionalismo etno-religioso.

In altri 10 Paesi convivono più cause di discriminazio-
ne cause. In Egitto, Giordania, Iraq, Kuwait, Oman, Si-
ria e Thailandia si osserva una commistione tra autori-
tarismo ed estremismo religioso. In Israele e Palestina 
si sovrappongono nazionalismo etno-religioso ed estre-
mismo, mentre in Sri Lanka essa è determinata dall’inte-
razione tra autoritarismo e nazionalismo etno-religioso. 

Sotto Osservazione
Ventiquattro Paesi sono classificati come “sotto os-
servazione” a causa dell’emergere di minacce alla li-
bertà religiosa. In queste nazioni - tra cui figurano Cile, 
Indonesia, Kenya e Russia - vivono complessivamente 

oltre 750 milioni di persone, pari a circa il 9,3 percen-
to della popolazione mondiale. Pur non registrando al 
momento forme gravi di persecuzione o discriminazio-
ne, tali Stati mostrano segnali preoccupanti, come il raf-
forzamento dell’autoritarismo, l’indebolimento delle ga-
ranzie giuridiche e l’acuirsi dell’intolleranza religiosa. La 
loro inclusione evidenzia la necessità di un monitorag-
gio costante e di misure preventive. Particolarmente rile-
vante è il caso di Messico, Federazione Russa e Ucraina 
che nell’edizione 2023 del Rapporto figuravano in que-
sta categoria e risultano ora inseriti tra i Paesi soggetti a 
discriminazione, .

Controllo autoritario e repressione a livello giuridico
Un quadro regionale di rilievo emerge proprio in America 
Latina, dove numerosi Paesi oggi classificati come sog-
getti a Discriminazione o Persecuzione — tra cui Cuba, 
Haiti, Messico, Nicaragua e Venezuela— e altri come 
Bolivia, Cile, Colombia e Honduras, inseriti nella cate-
goria Sotto Osservazione, presentano un comune alli-
neamento politico o ideologico con il Foro di São Paulo. 
Questa coalizione transnazionale di partiti e movimen-
ti di sinistra è spesso associata a tendenze autoritarie, 
restrizioni delle libertà civili e controllo ideologico del-
le istituzioni pubbliche. In tali contesti, la libertà religio-
sa viene limitata dalla politicizzazione della religione, da 
pressioni sulle Chiese considerate critiche verso il gover-
no e da vincoli imposti alle organizzazioni religiose at-
tive nei settori dell’istruzione, dell’assistenza sociale e 
dell’aiuto umanitario. Tale correlazione suggerisce che 
l’erosione delle garanzie democratiche e l’inasprimen-
to ideologico costituiscano fattori determinanti nel de-
terioramento della libertà religiosa nella regione (si veda 
a tal proposito il focus tematico Il modello cubano espor-
tato in Venezuela e Nicaragua).

Statua allegorica della 
dea della Giustizia 

con bilancia e spada, 
simbolo dell’equità e 

del diritto.
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Anche in altre parti del mondo, i governi continuano a uti-
lizzare leggi e burocrazia come strumenti di controllo e 
repressione dell’espressione religiosa. In Asia, le campa-
gne di sinizzazione promosse dalla Cina impongono alle 
comunità musulmane uigure e ai gruppi cristiani un rigi-
do conformismo ideologico. Le normative introdotte nel 
2024 stabiliscono che tutti i luoghi di culto debbano ade-
rire esplicitamente ai “valori del socialismo”, mentre le 
comunità tibetane e musulmane subiscono la ridenomi-
nazione forzata dei villaggi, detenzioni arbitrarie e la di-
struzione di spazi religiosi. Particolarmente preoccupanti 
sono le leggi che vietano l’educazione religiosa dei mi-
nori e ne limitano la partecipazione alla vita religiosa (si 
veda a tal proposito il caso studio Cina: barriere normati-
ve all’educazione religiosa dei minori). La Corea del Nord 
mantiene un divieto assoluto su ogni forma di espressione 
religiosa. In Vietnam e Laos, le minoranze cristiane — so-
prattutto tra i gruppi indigeni — subiscono conversioni for-
zate, demolizioni di chiese e persino l’uccisione di leader 
religiosi, senza alcuna forma di tutela legale. In Iran 
e Turkmenistan, i gruppi religiosi sono sottoposti a 
sorveglianza costante da parte dello Stato, mentre 
le comunità non registrate vivono sotto la minaccia 
permanente di arresti, aggressioni e chiusure forzate.

Riorganizzazione e nuove dinamiche del jihadismo
L’estremismo religioso continua a essere una del-
le principali cause di persecuzione a livello globale. 
Negli ultimi anni, i movimenti jihadisti hanno amplia-
to il proprio raggio d’azione e diversificato le strate-
gie, adattandosi ai contesti locali e sfruttando rivalità 
radicate. Sebbene l’Africa e il Medio Oriente riman-
gano gli epicentri dell’attività jihadista, sviluppi signi-
ficativi si registrano anche in Asia, soprattutto dopo 
il ritorno al potere dei talebani in Afghanistan. Questi 
gruppi combinano un’autonomia operativa regionale 
con diversi gradi di coordinamento centrale, come mo-
strano le recenti evoluzioni delle operazioni dello Sta-
to Islamico (si veda a tal proposito il focus tematico L’e-
voluzione del jihadismo). Tali formazioni hanno inoltre 
utilizzato crisi specifiche come occasione di mobilita-
zione, in particolare il conflitto tra Hamas e Israele del 
2023. All’inizio del 2025, l’Institute for the Study of War 
ha segnalato il riemergere dell’ISIS in Siria, dove i vuo-
ti di sicurezza e i mutamenti nelle priorità antiterrori-
smo hanno favorito una graduale riorganizzazione del 
gruppo nello scenario post-Assad. Nei Paesi occidenta-
li, invece, la minaccia proviene soprattutto da reti de-
centralizzate e da singoli attori.

La libertà religiosa come vittima della guerra 
In molte aree interessate da conflitti armati — dal Sahel 
alla Siria, dal Myanmar all’Ucraina — le comunità religio-
se sono esposte a violenze mirate. Gruppi terroristici come 
Boko Haram, o affiliati allo Stato Islamico e ad al-Shaba-
ab continuano a strumentalizzare la religione per giusti-
ficare attacchi contro cristiani e musulmani che rifiutano 
l’ideologia estremista. In questi contesti, la libertà religio-
sa si intreccia con violazioni più ampie dei diritti umani, 
sfollamenti forzati e collasso istituzionale.

I contesti bellici rivelano la precarietà della libertà religio-
sa. Nel Sahel, i gruppi jihadisti affiliati a ISIS e al-Qaeda 
hanno intensificato gli attacchi contro tutte le comunità 
religiose. In Burkina Faso, Mali, Niger e Nigeria, le vio-
lenze hanno costretto intere popolazioni all’esodo, inter-
rompendo la vita religiosa e portando alla distruzione di 
numerosi luoghi di culto (si vedano a tal proposito il focus 
tematico In fuga da persecuzioni e discriminazioni a sfon-
do religioso e il caso studio Rollo, Burkina Faso – L’esodo 
forzato di una comunità cristiana). In Nigeria, l’ondata di 
violenze ha colpito in particolare il Nord e la Middle Belt: 
Boko Haram, ISWAP e mandriani Fulani radicalizzati han-
no preso di mira chiese, villaggi e leader religiosi, causan-
do sfollamenti di massa, espropri di terre e persecuzioni 
mirate contro le comunità cristiane (si veda a tal proposi-
to l’approfondimento Fulani e jihadismo in Africa: tra re-
taggi storici e manipolazioni). 

Nel Corno d’Africa, la guerra in Sudan ha generato una 
delle più gravi crisi di sfollamento della storia recente; 
chiese e moschee sono state trasformate in basi militari, 
religiosi incarcerati e si segnalano casi di conversioni for-
zate. In Somalia, l’apostasia continua a essere punita con 
la morte, mentre in Etiopia i conflitti etnici hanno deva-
stato i siti religiosi, costringendo numerosi leader religio-
si alla clandestinità.

Il conflitto tra Israele e Hamas ha devastato le infrastruttu-
re religiose di Gaza e acuito le fratture interne alla società 
israeliana. Entrambe le parti sono accusate di crimini di 
guerra, mentre il crollo del turismo religioso ha aggrava-
to le difficoltà economiche delle comunità cristiane della 
Terra Santa. Le tensioni intercomunitarie tra ebrei e mu-
sulmani sono alimentate da una retorica nazionalista ra-
dicale e dall’uso politico dei simboli religiosi.

La guerra in Ucraina ha intensificato le violazioni della li-
bertà religiosa su entrambi i fronti: la Russia ha represso i 
gruppi religiosi filo-ucraini, mentre l’Ucraina ha introdot-
to restrizioni contro le Chiese legate a Mosca. In entrambi i 
Paesi, gli obiettori di coscienza hanno subito procedimenti 
penali. Nel Caucaso, l’offensiva dell’Azerbaigian del 2023 
ha portato alla pulizia etnica di 120.000 cristiani armeni dal 
Nagorno-Karabakh, seguita dalla distruzione sistematica 
del patrimonio cristiano della regione. 

Criminalità organizzata: la fede sotto minaccia armata
In contesti in cui lo Stato ha perso il controllo effettivo del 
territorio, sono spesso i gruppi criminali a determinare i li-
miti della vita religiosa. In diverse aree segnate da instabi-
lità dell’America Latina, le chiese vengono saccheggiate, 
i leader religiosi sequestrati e persino le celebrazioni sono 
sottoposte al controllo o all’autorizzazione dei cartelli del-
la droga. Nello Stato fallito di Haiti, sacerdoti e religiose 
figurano tra i principali obiettivi dei rapimenti a scopo di 
riscatto, mentre le chiese si trasformano in presìdi di so-
pravvivenza in territori dominati dall’anarchia. In Messi-
co, continua a crescere il numero di sacerdoti assassinati 
(si veda a tal proposito il caso studio Tra pallottole e be-
nedizioni). In Ecuador e Guatemala, alcuni culti religiosi 
legati alle gang criminali mostrano come il fenomeno re-
ligioso possa essere strumentalizzato per legittimare e raf-
forzare la violenza.

Anche in alcune aree dell’Africa subsahariana — in parti-
colare in Burkina Faso, Nigeria e Repubblica Democra-
tica del Congo — leader religiosi e comunità di fede sono 
bersaglio di atti di violenza omicida e continuano a subi-
re gravi minacce da parte della criminalità organizzata e 
di milizie non statali.

Una nazione, una sola fede? La religione come marchio 
identitario.
In diversi Paesi, la religione viene sempre più utilizzata 
come criterio di definizione dell’identità nazionale, alimen-
tando l’esclusione e la marginalizzazione delle minoranze. 
L’India rappresenta un esempio di “persecuzione ibrida”, 
in cui la repressione legale guidata dallo Stato si combina 
con le violenze intercomunitarie. Le politiche nazionali-
ste indù del Bharatiya Janata Party (BJP) hanno progres-
sivamente eroso le garanzie costituzionali: solo nel 2024 si 
sono registrati 834 attacchi contro cristiani, mentre le ONG 
sono state penalizzate dalla Legge sulla regolamentazio-
ne dei contributi esteri e gli arresti effettuati in base alle 
leggi anti-conversione sono aumentati in modo significa-
tivo, riducendo ulteriormente la libertà religiosa (si veda a 
tal proposito il caso studio India: le leggi anti-conversione).

In Nepal, la crescente retorica anti-conversione ha dato 
luogo a episodi di intimidazione verso i leader religiosi e 
ad arresti per attività di evangelizzazione. In Myanmar, la 
repressione politica, l’identità etnica e l’appartenenza reli-
giosa appaiono profondamente intrecciate. Il quadro ide-
ologico birmano — fondato su una matrice buddista e di 
etnia bamar — si presenta come garante dell’unità nazio-
nale, mentre le minoranze etniche e religiose sono siste-
maticamente represse e spesso accusate di separatismo. 
Questa dinamica alimenta un ciclo di sfiducia, emargina-
zione e violenza che continua a lacerare la società birma-
na (si veda a tal proposito l’approfondimento Il triangolo 
del Myanmar: gruppi politici, etnici e religiosi).

In diversi Paesi a maggioranza musulmana, la libertà re-
ligiosa rimane fortemente limitata dall’interpretazione e 
dall’applicazione della legge islamica. Laddove la shariʿa 
viene attuata in modo da escludere o discriminare le mi-
noranze, i diritti fondamentali risultano gravemente com-
promessi. In Iran, alcuni cristiani sono stati arrestati per 
aver partecipato a incontri in case private. In Pakistan, le 
accuse di blasfemia — spesso rivolte a cittadini non mu-
sulmani — hanno provocato episodi di violenza collettiva 
e condanne giudiziarie. In Afghanistan, l’apostasia conti-
nua a essere punita con la pena di morte (si veda a tal pro-
posito l’approfondimento Diritto, potere e prassi nel mon-
do islamico: i molteplici volti della shariʿa). 

Doppiamente vulnerabili: donne appartenenti a mino-
ranze religiose
Le donne appartenenti a minoranze religiose rimangono 
maggiormente esposte a gravi violazioni, a causa di una 
duplice vulnerabilità che intreccia genere e appartenenza 
religiosa. In Pakistan, rimane allarmante l’alto numero di 
casi di rapimenti, conversioni e matrimoni forzati di ragaz-
ze indù e cristiane. Nel gennaio 2023, esperti delle Nazioni 
Unite hanno sollecitato il governo pachistano a interveni-
re, evidenziando l’impatto di queste pratiche sulla liber-
tà religiosa e sui diritti dei minori. Tuttavia, gli abusi persi-
stono: nel 2025, Ariha Gulzar, di 12 anni, e Laiba Suhail, di 
appena 10 anni, sono state rapite, convertite e costrette al 
matrimonio, con il supporto di documenti falsificati e sot-
to continue minacce alle famiglie. Solo una forte pressio-
ne legale ha portato infine ad alcuni arresti. 

In Egitto, il numero di sparizioni che coinvolgono ragaz-
ze cristiane minorenni è aumentato drasticamente. Le 
famiglie denunciano rapimenti, conversioni e matrimo-
ni consuetudinari; oltre 30 casi di questo tipo sono stati 
documentati nel 2024, segnalando una tendenza in gra-
ve crescita.

Conflitto di libertà: la religione nell’era della confor-
mità ideologica
In alcuni Paesi democratici, sentenze giudiziarie e politiche 
pubbliche pongono sempre più frequentemente la libertà 
religiosa in contrasto con altri diritti fondamentali, o pre-
sunti tali. Questa dinamica è particolarmente evidente nei 
contesti occidentali e latinoamericani, dove ideologie se-
colari si scontrano spesso con norme religiose tradizionali. G
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L’8 maggio 2023, estremisti islamisti hanno attaccato il 
villaggio di Rollo, nel nord del Burkina Faso, costringen-
do l’intera popolazione – circa 2.000 persone – a fuggire.

Seguendo uno schema ormai ricorrente di violenze mira-
te nel Sahel, i militanti sono entrati nel villaggio, hanno 
ucciso alcuni residenti scelti casualmente per incutere 
terrore e hanno saccheggiato e incendiato le abitazio-
ni, intimando alla popolazione di lasciare l’area entro 
la sera stessa. Il mattino successivo, alcuni abitanti che 
tentavano di recuperare i propri beni sono stati uccisi nei 
pressi del villaggio.

La comunità sfollata – composta da donne, bambini, an-
ziani e leader religiosi, incluso il parroco cattolico padre 
Étienne Sawadogo – è fuggita a piedi durante la notte 
verso Kongoussi e Séguénéga, a circa 40 chilometri di 
distanza. Il percorso, tuttavia, era stato minato dagli ag-
gressori. Nella notte, pochi minuti dopo il passaggio del 
gruppo, un ordigno è esploso uccidendo del bestiame.

Per molti, la fuga forzata ha significato non solo la perdi-
ta della casa, ma anche della sicurezza, del lavoro e del 
senso di identità. Padre Sawadogo ha descritto l’espe-
rienza come un vero e proprio «Esodo», paragonando-
la alla narrazione biblica della fuga forzata e della sof-
ferenza. I rifugiati sono arrivati esausti, traumatizzati e 
privi di beni essenziali. Le città che li hanno accolti non 
erano preparate a gestire un afflusso così numeroso. La 
Chiesa locale, in particolare la parrocchia di Santa Te-
resa del Bambino Gesù a Kongoussi, si è mobilitata im-
mediatamente fornendo cibo, vestiti e alloggi. Gli aiuti 
governativi, invece, sono giunti solo dopo alcuni giorni, 

ritardati dalle procedure di registrazione e dai problemi 
di coordinamento, rendendo ancora più cruciale l’inter-
vento ecclesiale.

Un episodio analogo si è verificato nell’ottobre 2023 nel 
villaggio di Débé, nel nord-ovest del Paese, quando i ter-
roristi hanno imposto alla popolazione cristiana un ul-
timatum di 72 ore per abbandonare l’area. Poco prima, 
due giovani scout erano stati uccisi all’interno della chie-
sa del villaggio per aver rifiutato di obbedire agli ordini. Il 
vescovo Prosper B. Ky della diocesi di Dédougou ha defi-
nito l’accaduto un evento senza precedenti, osservando 
come, a differenza di altri attacchi contro diverse comu-
nità religiose, questa fosse la prima volta che un’intera 
comunità cristiana veniva espulsa unicamente a causa 
della propria fede33.

Le violenze di Rollo e Débé si inseriscono in una strate-
gia più ampia dei gruppi estremisti volta a conquistare 
le aree rurali e a costringere alla fuga chi non condivide 
la loro ideologia o religione. Colpendo le comunità cri-
stiane, questi gruppi mirano non solo a seminare il ter-
rore, ma anche a modificare la composizione demogra-
fica e religiosa della regione, rafforzando così il proprio 
controllo sul territorio.

Come in molti altri casi nel Sahel e altrove, lo sfollamen-
to forzato rappresenta una conseguenza diretta della per-
secuzione religiosa, dando origine a una crisi umanitaria, 
con popolazioni costrette a riversarsi in centri sovraffolla-
ti e privi delle risorse necessarie. Questo schema eviden-
zia il legame tra persecuzione religiosa, obiettivi territo-
riali dei gruppi armati e destabilizzazione delle comunità.

Il rapporto della Commissione Interamericana per i Diritti 
Umani (CIDH) del 2024 ha suscitato critiche per aver pre-
sentato la libertà religiosa come potenzialmente in con-
flitto con i diritti antidiscriminatori.

Anche in società con solide garanzie costituzionali — come 
quelle dell’area OSCE — l’obiezione di coscienza è sotto-
posta a crescente pressione, in particolare in relazione al 
servizio militare e all’aborto (si veda a tal proposito il caso 
studio Il progressivo indebolimento del diritto all’obiezio-
ne di coscienza). I quadri normativi e le aspettative cultu-
rali dominanti tendono a dare sempre più priorità a dirit-
ti reali o presunti in competizione con la libertà religiosa.

L’ostilità verso la religione si è intensificata in diverse aree: 
in Canada, chiese cattoliche sono state oggetto di attac-
chi incendiari; in Spagna, Grecia e Croazia, simboli reli-
giosi e processioni sono stati presi di mira da atti ideolo-
gici; in Belgio, leader religiosi sono stati sanzionati per il 
rifiuto dell’ordinazione femminile. A seguito del conflitto 
a Gaza, gli episodi di odio contro ebrei e musulmani sono 
aumentati in tutta Europa, mentre gli attacchi contro i cri-
stiani sono proseguiti.

Negli Stati occidentali dell’OSCE, l’ostilità verso i cristiani è 
spesso sottostimata a causa della mancanza di documen-
tazione. Questa lacuna indebolisce le risposte politiche, 
normalizza l’ostilità, favorisce un trattamento diseguale e 
accresce la vulnerabilità delle comunità cristiane (si veda 
a tal proposito l’approfondimento Persecuzione educata: 
il peccato di omissione).

Tuttavia, non mancano eccezioni rilevanti. I tribunali del 
Regno Unito e degli Stati Uniti hanno difeso i diritti reli-
giosi in cause significative relative alla libertà di espressio-
ne e alla protezione sul lavoro, dimostrando che i sistemi 
democratici possono ancora offrire salvaguardie efficaci 
per la libertà religiosa, a condizione che sia mantenuta l’in-
dipendenza della magistratura.

Oltre lo schermo: la persecuzione digitale e il futuro del-
la libertà religiosa
La dimensione digitale ha introdotto potenti strumenti di 
repressione. In numerosi Paesi, i contenuti religiosi vengo-
no censurati online e le persone rischiano l’arresto per i post 
che pubblicano sui social media. I regimi autoritari utilizza-
no tecnologie di sorveglianza per monitorare l’espressione 
religiosa, etichettando gli appartenenti alle minoranze come 
estremisti. In Cina e Russia, il dissenso digitale viene filtra-
to e punito, mentre le piattaforme religiose vengono oscu-
rate. Al tempo stesso, anche i gruppi estremisti sfruttano gli 
strumenti digitali per incitare alla violenza e diffondere la 
loro propaganda. I social media sono sempre più usati per 
silenziare le minoranze, alimentare la polarizzazione e dif-
fondere discorsi d’odio. In Pakistan, le accuse di blasfemia 
– spesso infondate – sono sempre più legate a contenuti dif-
fusi online. Reti organizzate monitorano le attività digitali e 
sollecitano l’intervento delle autorità o incitano direttamen-
te alla violenza delle folle. Un rapporto del 2023 del Ministe-
ro degli Affari Religiosi, basato su dati dell’Agenzia Federale 

d’Investigazione, ha registrato oltre 400.000 denunce, se-
gnalando come la sorveglianza digitale stia diventando un 
mezzo cruciale per reprimere la libertà religiosa.

Il potenziale dell’intelligenza artificiale (IA) di manipo-
lare e reprimere chi crede è vasto ed inquietante. In Corea 
del Nord, secondo alcune fonti, le autorità impongono un 
sistema di sorveglianza che cattura automaticamente uno 
screenshot da ogni telefono ogni cinque minuti, archivian-
do le immagini per il monitoraggio statale. Le enormi capa-
cità dell’IA richiedono un controllo umano effettivo e solide 
garanzie etiche, affinché il suo impiego rispetti la dignità 
umana e contribuisca alla tutela della libertà di pensiero, 
coscienza e religione in tutte le sue dimensioni (si veda a 
tal proposito l’approfondimento Un cambio d’epoca: la li-
bertà religiosa nell’era dell’intelligenza artificiale).

Semi di speranza: difendere e promuovere il diritto alla 
libertà religiosa
Nonostante le crescenti minacce, le comunità religiose con-
tinuano a svolgere un ruolo decisivo nella promozione del-
la pace, del dialogo e della dignità umana. Le organizzazio-
ni religiose si trovano spesso in prima linea nella risposta 
alle emergenze, nella difesa dei diritti fondamentali e nel 
sostegno delle popolazioni sfollate. Nelle aree colpite dai 
conflitti – in Medio Oriente, Africa, Asia e America La-
tina – i leader religiosi offrono al tempo stesso orienta-
mento morale e assistenza concreta. Nella regione di Cabo 
Delgado, in Mozambico, la Chiesa si è affermata come pun-
to di riferimento per il dialogo interreligioso e il sostegno 
alle comunità colpite dalla violenza jihadista (si veda a tal 
proposito il caso studio Il ruolo attivo della Chiesa a Cabo 
Delgado). In Paesi come il Burkina Faso, iniziative locali 
promuovono la riconciliazione anche di fronte a minacce 
estremiste (si veda a tal proposito il caso studio Burkina 
Faso: la Partita della Pace).

L’educazione rappresenta uno strumento fondamentale, 
capace di favorire la coesione sociale, affermare la digni-
tà umana e rafforzare culturalmente ed economicamen-
te le minoranze (si veda a tal proposito l’approfondimen-
to Educare alla libertà: insegnare la tolleranza, rafforzare 
le minoranze).

A livello globale, Papa Francesco si è distinto come una 
delle voci più influenti nella tutela della libertà religiosa e 
nella promozione del dialogo interreligioso (si veda a tal 
proposito l’approfondimento Papa Francesco e la libertà 
religiosa: un diritto per la pace).

Perché questi segni di speranza producano un cambiamen-
to duraturo, è necessario un impegno collettivo e costante. 
La difesa della libertà religiosa non può gravare soltanto 
sui leader religiosi o sulla società civile: deve coinvolge-
re governi, istituzioni, educatori e singoli individui. La li-
bertà religiosa è una responsabilità condivisa. Tutti siamo 
chiamati a far sentire la nostra voce per chiederne la pro-
tezione urgente, così come garantita dall’articolo 18 del-
la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani del 1948. La 
libertà religiosa è un diritto umano, non un privilegio.

Rollo, Burkina Faso – L’esodo forzato 
di una comunità cristiana32

Maria Lozano
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Strumentalizzazione da parte di gruppi esterni
Il jihadismo contemporaneo strumentalizza l’identità fu-
lani in diversi modi, a conferma del fatto che la violenza 
non proviene solo dall’interno della comunità, ma è 
spesso alimentata dall’esterno45:

1.	 I gruppi jihadisti transnazionali, come la Provincia 
dello Stato Islamico nel Sahara o il Gruppo di Soste-
gno all’Islam e ai Musulmani (JNIM), sfruttano la mo-
bilità e la diffusione geografica dei Fulani per costru-
ire reti logistiche e di reclutamento.

2.	 Le rotte tradizionali di pastorizia e commercio Fulani 
favoriscono il traffico di armi e persone e la diffu-
sione di idee estremiste attraverso frontiere porose.

3.	 Alcuni attori geopolitici regionali – inclusi Stati o pote-
ri locali – possono manipolare la violenza fulani come 
strumento di destabilizzazione territoriale o di con-
trollo politico.

Nigeria: l’attuale interpretazione dell’eredità stori-
ca jihadista
Nella Middle Belt nigeriana, i conflitti tra pastori musul-
mani fulani e agricoltori cristiani berom, tiv e idoma si 
sono trasformati in violenze sistematiche che vanno ol-
tre le tradizionali dispute rurali per la terra e l’acqua. Lo 
Stato di Benue, noto come il “granaio della Nigeria”, è 
un caso esemplare, caratterizzato da dinamiche di vio-
lenza che molti osservatori ritengono ormai trascende-
re la dimensione “intercomunitaria”46.

L’aspetto storico è fondamentale per comprendere la si-
tuazione attuale. La jihad di Usman dan Fodio (vedi box) 
non riuscì a conquistare le regioni cristiane centrali e me-
ridionali della Nigeria, ma lasciò profonde ferite47. Nel-
lo Stato di Benue, la tradizione tiv tramanda la memo-
ria di una vittoria decisiva sui fulani presso le colline di 
Ushongo, divenuta simbolo della resistenza all’espan-
sione dell’Islam politico48.

Oggi alcuni gruppi jihadisti, come Boko Haram, ISWAP e 
la Katiba Macina in Mali, si appropriano di questa ere-
dità storica per rafforzare la propria narrativa49. Molti 
militanti fulani — soprattutto giovani nomadi di casta in-
feriore, esclusi dall’istruzione e privi di risorse — vengo-
no reclutati attraverso una strumentalizzazione congiun-
ta dell’Islam e dei risentimenti storici e socioeconomici.

Attuale dimensione etnica e religiosa
Secondo leader tradizionali50 e organizzazioni interna-
zionali51, gli episodi di violenza nella Middle Belt non 
sono attacchi casuali, ma parte di una vera e propria 
campagna di pulizia etnica e religiosa. La maggior par-
te delle vittime nei conflitti con i Fulani in questa regio-
ne è cristiana, e le aree colpite coincidono in larga parte 
con quelle che in passato hanno resistito all’espansio-
ne islamica del XIX secolo52.

Sebbene il governo federale abbia riconosciuto la gra-
vità della crisi, la risposta è stata lenta, reattiva e priva 
di reali conseguenze legali per i responsabili. Malgra-
do l’esistenza di leggi contro il pascolo non regolamen-
tato, le promesse di dialogo e le misure di sicurezza, i 
massacri proseguono e decine di migliaia di sfollati con-
tinuano a vivere in condizioni estremamente precarie53.

Cosa è in gioco?
La crisi del Sahel e della Middle Belt non può essere in-
terpretata come un semplice conflitto locale tra pastori e 
agricoltori. Si tratta di una guerra senza fine per la terra, 
l’identità religiosa e il potere economico e politico. Il trau-
ma collettivo delle jihad storiche54, aggravato dall’inazio-
ne dello Stato e dalla manipolazione da parte dei grup-
pi estremisti, alimenta un ciclo di violenza che rischia di 
estendersi all’intera regione. Le comunità cristiane – in 
particolare in Nigeria – subiscono persecuzioni sistemati-
che, ma anche molti Fulani sono vittime di violenze strut-
turali e di strumentalizzazioni ideologiche. Costruire una 
pace duratura nel Sahel richiede verità, giustizia e un’ana-
lisi profonda, capace di andare oltre i discorsi polarizzati.

Radici storiche: le jihad del Sahel 55

Il legame tra i fulani e il jihadismo affonda in radici storiche profonde. 

•	 Usman dan Fodio (1804-1808) unificò diversi popoli sotto il Ca-
liffato di Sokoto, fondato sulla shari’a e sulla supremazia Fulani, 
dando origine a politiche di esclusione che ancora oggi genera-
no tensioni e riattivano traumi tra le comunità non islamiche e 
non fulani.56 

•	 Seku Amadu (1818-1845) guidò un movimento nell’area del del-
ta interno del Niger, fondando lo Stato teocratico fulani di Maci-
na, durato quasi un secolo e oggi punto di riferimento per gruppi 
armati57 come la Katiba Macina, impegnati nella lotta contro lo 
Stato e altre comunità. 

•	 Omar Saidou Tall (1848-1864) unificò i territori di Mali, Senegal 
e Guinea sotto un sistema islamico, lasciando un’impronta pro-
fonda sulla configurazione etnica e religiosa della regione.
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L a violenza jihadista nel Sahel e in Africa Occiden-
tale è un fenomeno sempre più complesso, in 
particolare in Paesi come Nigeria, Mali e Burkina 
Faso. Uno degli aspetti più dibattuti riguarda i fu-

lani, o peul, spesso rappresentati come se fossero essi 
stessi un movimento jihadista. È essenziale sottoline-
are che non tutti i Fulani sono jihadisti34; tuttavia, vit-
time e osservatori segnalano frequentemente che un 
numero significativo di reclute in alcuni gruppi armati 
nella regione appartiene a questa etnia. Tale realtà ri-
chiede spiegazioni che vadano oltre le narrazioni sem-
plicistiche, prendendo in considerazione le dimensioni 
geopolitiche, storiche e sociali del fenomeno.

Chi sono i fulani?
I fulani, noti anche come peul o fula, costituiscono uno 
dei gruppi etnici più numerosi e diffusi dell’Africa, con 
una popolazione stimata tra i 25 e i 40 milioni di perso-
ne35, presenti in almeno 20 Paesi del Sahel e dell’Africa 
Occidentale. Tradizionalmente sono pastori nomadi, 
anche se molti si sono insediati in contesti agropasto-
rali o urbani. La loro lingua comune è il fulfulde, noto 
anche come fula o peul36.

Si tratta di un gruppo con una struttura sociale com-
plessa, divisa in caste – tra cui nobili, religiosi, artigia-
ni e pastori nomadi di casta inferiore37 – e la loro identi-
tà è profondamente influenzata dall’Islam sunnita38. I 
fulani sono storicamente legati all’islamizzazione della 
regione, ma è importante ribadire che non rappresen-
tano un gruppo omogeneo né dal punto di vista socia-
le, né politico o ideologico39.

Caste e fratture interne: la dimensione sociale spes-
so ignorata40 
La struttura interna a caste dei fulani è raramente 
considerata nel dibattito pubblico, ma gioca un ruolo 
significativo nel processo di reclutamento jihadista. Le 

caste elevate, tra cui l’aristocrazia religiosa o nobiliare 
legata agli antichi emirati e califfati, controllano la ter-
ra e dominano la politica, e nella maggior parte dei casi 
si oppongono al jihadismo. Le caste inferiori, costituite 
da giovani pastori senza terra, spesso discendenti da 
servi o schiavi, non hanno accesso né all’istruzione né 
ai servizi di base. È questo il segmento più vulnerabile 
e maggiormente esposto al reclutamento.

Questa divisione sociale aiuta a spiegare perché tanti 
giovani fulani radicalizzati appartenenti alle caste infe-
riori agiscano non solo contro altre comunità, ma an-
che contro le proprie élite tradizionali, percepite come 
parte di un sistema politico ingiusto41. Sebbene la mag-
gior parte dei fulani non sia coinvolta nel jihadismo – e 
in molti casi ne sia vittima – alcuni gruppi radicali sono 
riusciti a reclutare settori delle caste inferiori di que-
sta comunità. In tali casi, il jihadismo funziona come 
mezzo di ascesa sociale simbolica e come strumento 
di vendetta intraetnica.

Fattori contemporanei di radicalizzazione42

Fattori esterni giocano un ruolo sempre più rilevante 
nella radicalizzazione jihadista di alcuni gruppi fulani. 
Tra questi si annoverano: l’esclusione sociale sistemica 
e la marginalizzazione dovute allo stile di vita noma-
de; la riduzione delle tradizionali rotte pastorali a causa 
della crescita demografica e del cambiamento clima-
tico; i conflitti agrari con le popolazioni sedentarie per 
l’accesso a terra e acqua; la stigmatizzazione etnica e 
le violenze da parte delle forze statali o di milizie locali.

In Paesi come il Burkina Faso, i fulani sono stati eti-
chettati come “potenziali terroristi”, con conseguenti 
esecuzioni extragiudiziali da parte dell’esercito o del-
le milizie locali. In Mali, i mercenari del gruppo Wa-
gner hanno attaccato e ucciso fulani sospettati di ter-
rorismo43. Nel contempo, gruppi jihadisti come Katiba 
Macina, affiliata ad al-Qaeda e attiva nel Mali centrale, 
offrono protezione alle comunità emarginate, aumen-
tando così la loro legittimità agli occhi di alcune fasce 
della popolazione44.

Fulani e jihadismo 
in Africa: 
tra retaggi storici 
e manipolazioni
Maria Lozano
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Africa 
Sub-Sahariana 
Nel periodo di riferimento, l’Africa è rimasta la regione 
più colpita dall’attività jihadista. La violenza non pro-
viene da un’unica entità, ma da una rete decentraliz-
zata di movimenti affiliati che operano in modo auto-
nomo, pur condividendo ideologia, tattiche e risorse. 
Questi gruppi sfruttano la porosità dei confini e la fra-
gilità delle istituzioni statali per espandersi da una re-
gione all’altra, costituendo una struttura con un debole 
coordinamento. Pur mantenendo una relativa indipen-
denza, scambiano armi, combattenti e propaganda, 
accrescendo così resilienza e capacità di penetrazio-
ne. La loro adattabilità ha avuto conseguenze deva-
stanti per la popolazione civile, comprese le comuni-
tà cristiane. Questo modello transnazionale e flessibile 
consente agli attori jihadisti di prosperare in contesti di 
persistente instabilità (si veda a tal proposito il focus te-
matico Evoluzione del jihadismo).

Secondo il Centro per gli Studi Strategici sull’Africa, i 
gruppi islamisti militanti rappresentano tuttora una 
delle principali fonti di instabilità in cinque regioni del 
continente. Solo nel 2024, questi gruppi hanno provo-
cato la morte di 22.307 persone58.

Escalation della violenza jihadista nel Sahel 
Il Sahel resta la regione più interessata al mondo dal 

terrorismo e dalla violenza jihadista. Qui si concentra 
oltre la metà di tutti i decessi legati al terrorismo re-
gistrati nel 2024. Come riportato nel Global Terrorism 
Index 2025, cinque dei dieci Paesi più colpiti — Burki-
na Faso, Mali, Niger, Nigeria e Camerun — si trovano 
in quest’area, a conferma del ruolo centrale del Sahel 
nell’attuale ondata di estremismo violento59.

Il Burkina Faso è stato nel 2024 il Paese più colpito al 
mondo, essendo stato teatro del 20 percento di tutte 
le morti causate dal terrorismo, nonostante un calo del 
21 percento rispetto all’anno precedente. Dal 2015, la 
violenza jihadista ha conosciuto una crescita esponen-
ziale, trasformando il Paese — un tempo modello di ar-
monia religiosa — nell’epicentro dell’attività estremista 
nella regione60. Gruppi come JNIM, affiliati dello Sta-
to Islamico e Ansarul Islam colpiscono indistintamen-
te comunità musulmane e cristiane, prendendo spesso 
di mira i luoghi di culto. Leader religiosi sono stati rapiti 
o uccisi, e numerose comunità cristiane sono state sfol-
late o costrette a interrompere ogni forma di culto pub-
blico. A metà del 2024, quasi cento cristiani sono stati 
uccisi nella regione di Zekuy-Doumbala61.

Il Mali ha conosciuto un progressivo deterioramento 
della sicurezza e dei diritti fondamentali, diventando 

uno dei Paesi maggiormente colpiti dal terrorismo a li-
vello globale. La crisi è iniziata nel 2012, quando l’in-
filtrazione di gruppi estremisti nel nord ha riacceso la 
ribellione tuareg. I tuareg, circa il dieci percento del-
la popolazione, attraverso il Movimento Nazionale per 
la Liberazione dell’Azawad (MNLA), hanno rivendicato 
l’autonomia del nord e si sono temporaneamente allea-
ti con gruppi islamisti come AQIM, MUJAO e Ansar Dine 
per espellere le forze governative62. L’accordo di pace 
del 2015 è successivamente fallito. Il ritiro delle trup-
pe ONU nel 2023 e il dispiegamento dei mercenari rus-
si del gruppo Wagner hanno aggravato ulteriormente la 
crisi. La violenza jihadista si è estesa a tutto il territorio, 
con la popolazione civile — inclusi i cristiani — esposta 
a rapimenti, violenze e imposizione di norme religiose. 
Nel 2024, la giunta militare ha sospeso le attività poli-
tiche e represso il dissenso. La situazione resta critica, 
con crescenti timori di conflitto civile e continue viola-
zioni dei diritti umani.

Il Niger ha conosciuto un drastico peggioramento del-
la sicurezza, della governance e dei diritti umani sotto 
la giunta militare guidata dal generale Abdourahama-
ne Tchiani. Una Carta di Transizione adottata nel mar-
zo 2025 ha inaugurato un periodo di transizione di 60 
mesi, che prevede formalmente la tutela della liber-
tà religiosa, ma in un contesto sempre più instabile. Il 
Paese è divenuto un importante focolaio jihadista, con 
la presenza attiva dell’ISSP, di affiliati ad al-Qaeda e di 
Boko Haram su tutto il territorio nazionale. La regione 
di Tillabéri, al confine con Mali e Burkina Faso, rimane 
l’epicentro degli attacchi. Nel 2024, il Niger ha registra-
to un aumento del 94 percento delle morti legate al ter-
rorismo — il più alto incremento a livello globale63. Sia 
le comunità musulmane sia quelle cristiane hanno su-
bito violenze, con attacchi contro chiese, moschee e ra-
duni religiosi ed anche rapimenti di leader religiosi. No-
nostante alcuni tentativi di dialogo interreligioso, le reti 
radicali, la fragilità istituzionale e l’autoritarismo hanno 
ulteriormente ridotto lo spazio civico e la resilienza so-
ciale. Le minoranze cristiane restano particolarmente 
esposte, soggette a minacce, conversioni forzate e re-
strizioni al culto.

Nel luglio 2024, Mali, Burkina Faso e Niger hanno for-
malizzato la loro alleanza istituendo la Confederazione 
degli Stati del Sahel (CSS), in seguito al ritiro coordinato 
dalla Comunità Economica degli Stati dell’Africa Occi-
dentale (ECOWAS) 64. Questo sviluppo segna un più am-
pio riallineamento geopolitico, con un allontanamento 
dalle istituzioni occidentali e un rafforzamento dei le-
gami con Russia e Cina.

Colpi di Stato, elezioni e riforme costituzionali: mu-
tamenti nei modelli di governance
Tra il 2023 e il 2025, l’Africa subsahariana ha vissuto una 
nuova ondata di colpi di Stato e di riforme costituziona-
li che riflettono crisi di governance profonde e con con-
seguenze dirette anche sulla libertà religiosa. In questo 
periodo si sono verificati due colpi di Stato (in Niger65 e 

Gabon66) e vi sono stati diversi tentativi di golpe falli-
ti (in Burkina Faso67, Guinea-Bissau68 e Repubblica De-
mocratica del Congo69).

Altri Paesi hanno adottato o proposto riforme costitu-
zionali di rilievo, molte delle quali controverse o con 
effetti negativi. Nella Repubblica Centrafricana, un 
referendum del 2023 ha abolito il limite dei mandati 
presidenziali e istituito la carica di vicepresidente, con-
sentendo al presidente Touadéra di candidarsi per un 
terzo mandato a dicembre 202570. In Ciad, il referen-
dum del dicembre 2023 ha reintrodotto un sistema se-
mi-presidenziale, la figura del Primo Ministro, un Se-
nato e una Commissione per i diritti umani, sebbene 
resti incerta l’effettiva attuazione dei meccanismi di re-
sponsabilità. Alla fine del 2024, in Gabon71 è stata pro-
mulgata una nuova Costituzione, accompagnata da un 
dialogo nazionale volto a rilanciare le istituzioni demo-
cratiche dopo 54 anni di potere della dinastia Bongo72. 
In Togo, nel marzo 2024, il Parlamento ha approvato 
una nuova Costituzione che, secondo i critici, indeboli-
sce la democrazia trasformando il Paese in una repub-
blica parlamentare e di fatto eliminando i limiti di man-
dato per il presidente Gnassingbé, al potere dal 200573.

Nel 2024 erano previste elezioni in 19 Paesi africani, 
ma molte sono state posticipate o manipolate, oppu-
re si sono svolte in svolte in un contesto privo di garan-
zie democratiche. I regimi militari di Burkina Faso74, 
Mali75, Guinea76 e Guinea-Bissau77 non hanno rispet-
tato impegni presi ai fini di una transizione democrati-
ca, mentre elezioni nazionali di rilievo si sono tenute in 
Mauritania78, Ciad79, Senegal80 e Togo81. In Sudafrica, 
i vescovi cattolici hanno descritto il processo elettorale 
come «in larga parte libero e regolare»82. 

Corno d’Africa: guerre civili, violenza religiosa e con-
seguenze a livello regionale
Il Corno d’Africa continua a essere una delle regioni più 
instabili del continente, segnato da guerre civili sovrap-
poste, minacce estremiste e tensioni transfrontaliere.

Dal mese di aprile 2023, il Sudan è lacerato da un con-
flitto civile tra le Forze Armate Sudanesi e le Forze di 
Supporto Rapido, che ha provocato la più grave crisi 
di sfollamento a livello mondiale, con quasi 13 milioni 
di persone costrette ad abbandonare le proprie case83. 
Entrambe le fazioni hanno bombardato luoghi di culto, 
torturato membri del clero e trasformato chiese e mo-
schee in basi militari. I cristiani hanno subito conver-
sioni forzate, detenzioni arbitrarie e aggressioni violen-
te, mentre la libertà religiosa ha conosciuto un drastico 
peggioramento.

Le violenze si sono estese al Sud Sudan, dove l’afflus-
so massiccio di rifugiati e le violenze etniche di ritorsio-
ne hanno destabilizzato il già fragile processo di pace. 
Il governo di transizione ha rinviato le elezioni e incon-
tra gravi difficoltà nella redazione di una Costituzione 
permanente84.
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La situazione in Somalia resta partico-
larmente critica. Al-Shabaab controlla 
vaste aree rurali e impone un’interpre-
tazione estremista della shari‘a, vietan-
do il culto cristiano, punendo l’aposta-
sia con la pena di morte e prendendo 
di mira chiunque sia considerato «non 
islamico». I convertiti al Cristianesimo 
sono costretti a praticare la fede in se-
greto, esposti al rischio di violenze, ar-
resti o esecuzioni. Lo Stato Islamico 
in Somalia, in espansione soprattutto 
nel Puntland, contribuisce ad aggrava-
re l’instabilità. Le tensioni con l’Etiopia 
e il Somaliland, insieme all’afflusso di 
armi e ai conflitti tra clan, ostacolano 
ulteriormente gli sforzi per contenere 
la violenza jihadista85.

Il Kenya, storicamente considerato 
un attore stabilizzante nella regione, è 
oggi il Paese più colpito dopo la Soma-
lia dagli attacchi di al-Shabaab86. Nel 
biennio 2023–2024, decine di attenta-
ti sono stati registrati nelle contee di 
Mandera, Lamu e Garissa, prendendo 
di mira civili, inclusi cristiani. Al tempo 
stesso, le discriminazioni nei confron-
ti dei musulmani continuano a rappre-
sentare una fonte di tensioni interne. 
Un segnale positivo è giunto nel feb-
braio 2025, quando il presidente Wil-
liam Ruto ha abolito il sistema di con-
trollo cui i musulmani erano sottoposti 
per ottenere la carta d’identità nazio-
nale87 — una decisione accolta favo-
revolmente dalla società civile come 
passo verso la riduzione della loro mar-
ginalizzazione. Nonostante queste sfi-
de, le relazioni interreligiose in Kenya 
sono rimaste, nel complesso, relativa-
mente pacifiche.

La libertà religiosa in Etiopia resta pre-
caria a causa del perdurare del conflit-
to e dell’instabilità politica. Le violen-
ze nelle regioni del Tigrè, dell’Oromia 
e dell’Amhara hanno avuto un impat-
to devastante sulle comunità religio-
se, con la distruzione di luoghi di culto, 
l’uccisione di membri del clero e l’inter-
ruzione delle attività pastorali. L’intrec-
cio tra appartenenze etniche e identità 
religiose ha ulteriormente compromes-
so la coesione interconfessionale. Sul 
piano regionale, la cooperazione an-
titerrorismo si è indebolita a segui-
to delle tensioni con il governo soma-
lo, acuite dall’accordo tra l’Etiopia e il 
Somaliland.

Nel Corno d’Africa, la libertà religiosa è minacciata non 
solo dalla violenza jihadista, ma anche dalla repressio-
ne esercitata dagli Stati. In Eritrea, la politica gover-
nativa criminalizza di fatto ogni pratica religiosa non 
autorizzata. I dissidenti vengono sottoposti ad arre-
sti arbitrari, torture e detenzioni prolungate. Tra le co-
munità più colpite figurano cristiani, Testimoni di Ge-
ova e musulmani, compresi minori e membri del clero. 
Le riunioni religiose sono vietate e i detenuti vengono 
spesso trattenuti in condizioni disumane e sovraffol-
late, senza alcuna garanzia procedurale. Sotto il regi-
me autoritario eritreo, la libertà religiosa versa in con-
dizioni critiche.

Nigeria: comunità religiose sotto assedio
Tra il gennaio 2023 e il dicembre 2024, la Nigeria ha co-
nosciuto un’escalation della violenza a matrice religio-
sa, in particolare nel Nord e nella Middle Belt. Gruppi 
armati come Boko Haram, la Provincia dell’Africa Oc-
cidentale dello Stato Islamico (ISWAP) e varie milizie 
hanno compiuto attacchi su larga scala contro chie-
se, villaggi e leader religiosi. Negli Stati di Plateau e Be-
nue, migliaia di persone sono rimaste sfollate e centi-
naia sono state uccise, inclusi oltre 1.100 cristiani — tra 
cui 20 religiosi — nel solo mese successivo all’insedia-
mento presidenziale del 202388. Durante il Natale 2023, 
attacchi coordinati da miliziani locali e stranieri han-
no causato quasi 300 vittime89. Nel giugno 2025, circa 
200 cristiani sfollati sono stati massacrati nello Stato di 
Benue90.

I mandriani fulani radicalizzati continuano a esse-
re coinvolti in violenze contro le comunità cristiane, 
spesso accompagnate da espropri e spostamenti for-
zati. Sebbene alcuni analisti descrivano il conflitto in 
termini ambientali, i leader ecclesiastici locali lo inter-
pretano come una strategia deliberata volta a espelle-
re le popolazioni cristiane (si veda a tal proposito l’ap-
profondimento Fulani e il jihadismo in Africa: tra retaggi 
storici e manipolazioni). Nel maggio 2024, un liceo cri-
stiano è stato attaccato a Makurdi91, segnando un’esca-
lation senza precedenti. Accuse di blasfemia e omicidi 
legati alla stregoneria hanno ulteriormente aggrava-
to il bilancio, includendo anche episodi di linciaggio 
pubblico.

Leader religiosi e membri del clero sono stati frequen-
temente obiettivo delle violenze, con decine di rapi-
menti e omicidi. Gruppi islamisti si sono scontrati con 
le autorità, come dimostra la sanguinosa repressione di 
una processione sciita ad Abuja. Parallelamente, la po-
lizia religiosa (hisbah) ha continuato a imporre restri-
zioni basate sulla Shari‘a in diversi Stati settentriona-
li, nonostante il divieto costituzionale vigente a livello 
federale.

Africa Centrale e Meridionale: nuovi fronti di crisi
La Repubblica Democratica del Congo (RDC) affron-
ta una delle crisi più gravi e complesse dell’Africa sub-
sahariana. Gruppi armati come le Forze Democratiche 

Alleate (ADF), affiliate allo Stato Islamico, colpiscono si-
stematicamente le comunità cristiane, uccidendo civili, 
distruggendo luoghi di culto e rapendo membri del cle-
ro. Nelle province orientali, oltre 120 milizie si conten-
dono il controllo di aree ricche di risorse minerarie92, 
mentre il collasso dei servizi pubblici e la debole pre-
senza statale espongono in particolare le comunità re-
ligiose. Il conflitto ha assunto una dimensione regiona-
le: il sostegno offerto al gruppo ribelle M23 dal Rwanda 
e le operazioni militari ugandesi contro le ADF mostra-
no l’alto livello di coinvolgimento transfrontaliero. Nel 
gennaio 2025, l’M23 ha conquistato la città di Goma, 
causando centinaia di vittime civili e massicci sposta-
menti di popolazione. Al tempo stesso, le Chiese im-
pegnate nella promozione della pace sono oggetto di 
ritorsioni da parte delle autorità statali93. Con l’inten-
sificarsi delle violenze e la progressiva perdita di spazi 
sicuri e di protezioni basilari, le condizioni per la liber-
tà religiosa nell’est della RDC continuano a deteriorar-
si, minacciando la stabilità dell’intera regione dei Gran-
di Laghi.

Il Mozambico ha registrato una nuova ondata di violen-
za jihadista nella provincia di Cabo Delgado, dove mili-
ziani affiliati allo Stato Islamico hanno ripreso gli attac-
chi contro le comunità cristiane, incendiando chiese e 
uccidendo civili. Nonostante la presenza di forze milita-
ri internazionali, gli insorti hanno esteso il proprio rag-
gio d’azione in nuovi distretti, approfittando della de-
bolezza dello Stato e dei vuoti di governance. In questo 
scenario, le comunità religiose — in particolare la Chie-
sa cattolica — hanno mantenuto un ruolo attivo nella 
promozione della pace e del dialogo interreligioso. La 
Dichiarazione interreligiosa di Pemba, firmata nel 2022 
da leader cristiani e musulmani, ha riaffermato l’impe-
gno comune a contrastare la strumentalizzazione della 
religione. Nel 2024, il Consiglio Islamico del Mozambico 
ha espresso la propria disponibilità a mediare con ele-
menti jihadisti. Questi sforzi testimoniano la resilienza 
degli attori religiosi in un contesto di crescente insicu-
rezza (si veda a tal proposito il caso studio Il ruolo atti-
vo della Chiesa in Cabo Delgado).

Migrazioni 
Un’altra dinamica cruciale per l’Africa subsahariana è 
l’aumento esponenziale dei movimenti migratori, sia 
interni che transfrontalieri. Alla fine del 2024, la regione 
contava 38,8 milioni di sfollati interni — quasi la metà 
del totale mondiale94. Nelle regioni dell’Africa orienta-
le, del Corno d’Africa e dei Grandi Laghi si registravano 
5,4 milioni di rifugiati e richiedenti asilo95. È inoltre au-
mentata la mobilità intra-africana: il numero di perso-
ne residenti in un Paese africano diverso da quello d’o-
rigine è passato da 12 milioni nel 2015 a 15 milioni nel 
2024, con un incremento del 25 percento96. Gran parte 
di questi spostamenti è stata alimentata dall’intensifi-
carsi della violenza jihadista (si veda a tal proposito il 
focus tematico Fuggire dalle persecuzioni e discrimina-
zioni a sfondo religioso).

Mappe comparative 
che illustrano 

la distribuzione 
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Note: Compiled by the Africa Center for Strategic Studies, each map shows violent events involving the listed groups for a year 
ending June 30. Group designations are intended for informational purposes only and should not be considered official. Due to the 
fluid nature of many groups, affiliations may change.
Sources: Armed Conflict Location & Event Data Project (ACLED); Centro Para Democracia e Direitos Humanos; Hiraal Institute; 
HumAngle; International Crisis Group; Institute for Security Studies; MENASTREAM; the Washington Institute; and the United Nations.
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Un momento 
al termine della 
partita con i 
giocatori riuniti 
accanto ai loro 
leader religiosi.

Il termometro segna quasi 40°C in un pomeriggio di di-
cembre a Bissinghin, un sobborgo di Ouagadougou. Un 
fischio dà il via alla partita. Il pallone corre rapido tra le 
gambe dei giocatori, giovani e meno giovani, sollevan-
do a ogni tocco una nuvola di polvere lateritica. Oltre 
mille spettatori si sono radunati per assistere alla ter-
za edizione di una sfida fuori dall’ordinario: da un lato, 
una squadra di cattolici e protestanti; dall’altro, musul-
mani e seguaci della religione tradizionale. I portieri? 
Il parroco e lo sceicco della moschea vicina. L’arbitro? 
Il leader della religione tradizionale. La partita termina 
con il punteggio ideale — un gol per parte — tra applau-
si e grida di gioia.

«È stato magnifico, un momento davvero intenso», rac-
conta padre André Kabre, parroco di Sant’Agostino. Per 
lui — che due anni fa ha perso il fratello in un attacco 
jihadista — iniziative di dialogo interreligioso come 
questa sono fondamentali. Dal 2015 il “Paese degli 
uomini integri” è travolto dal terrorismo, con attentati 
quotidiani che raggiungono ogni angolo del territorio. 
Pur sapendo che non tutti i terroristi sono jihadisti, i 
numerosi massacri compiuti al grido di Allahu akbar 
hanno inevitabilmente alimentato, nell’immaginario 
collettivo, l’associazione tra Islam e terrorismo. «Vi era-
no tensioni», ammette padre André, «ma con questa 
partita e con le altre iniziative che abbiamo promosso, 
la situazione si è chiaramente distesa». 

Dello stesso avviso è lo sceicco Chaman: «Una cosa è 
quando i leader predicano l’unità e la coesione sociale 
nei luoghi di culto; ma quando i fedeli ci vedono gioca-
re insieme sullo stesso campo, il messaggio di pace e 
armonia per il Burkina Faso diventa ancora più forte». 
Un impegno condiviso anche dalla Federazione delle 
Associazioni Islamiche in Belgio (FAIB), che si occupa 
della formazione di centinaia di imam, con l’obiettivo 
di contrastare i discorsi d’odio e ogni forma di apologia 
della violenza100.

Eppure, osservano i leader, un simile livello di dialogo 
non è sempre possibile. Lo sceicco di una vicina mo-
schea sunnita, più radicale, ad esempio, non ha mai ac-
cettato di prendere parte a iniziative di questo genere. 

Il Burkina Faso trae grande forza dalla propria tra-
dizione di convivenza religiosa, che costituisce un 
argine al radicalismo. Quasi ogni burkinabé ha un 
familiare di un’altra fede, senza che ciò rappresenti 
in genere un problema, poiché i legami familiari ten-
dono a prevalere su tutto. Negli ultimi anni, tuttavia, 
quasi tutti hanno anche — come padre André — un 
fratello, un padre o un parente ucciso, spesso brutal-
mente. Per evitare che questa sofferenza si trasformi 
in odio, l’educazione e gli esempi concreti di dialogo 
interreligioso, persino una semplice partita di calcio, 
si rivelano indispensabili.

Il ruolo attivo della Chiesa a Cabo Delgado
Paulo Aido
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O Burkina Faso: La partita della pace
Amélie Berthelin

CASO STUDIO

Cabo Delgado, nel nord del Mozambico, è una regione 
ricca di risorse naturali che dal 2011 è teatro di violenze, 
costringendo le popolazioni locali ad abbandonare le 
proprie case e mezzi di sussistenza. Le ostilità hanno 
avuto inizio con le forze di sicurezza al servizio di compa-
gnie multinazionali impegnate nell’estrazione di rubini e 
combustibili fossili, che hanno espropriato le comunità 
delle loro terre. In assenza di protezione statale, molti 
abitanti si sono rivolti ai jihadisti in cerca di sostegno.

Dall’attacco a Mocímboa da Praia del 5 ottobre 2017, che 
ha segnato l’inizio delle violenze jihadiste nella regione, 
Cabo Delgado è sprofondata in una crisi umanitaria sen-
za fine. Oltre 5.000 persone hanno perso la vita e più di 
un milione sono state costrette alla fuga.

In questo scenario devastante, la Chiesa cattolica non 
soltanto ha continuato a rimanere accanto alle vittime, 
ma si è anche distinta come forza proattiva per la pace, 
la riconciliazione e il sostegno concreto. Oltre al conforto 
spirituale, congregazioni religiose, istituzioni diocesane e 
ONG cattoliche hanno coordinato interventi di emergenza, 
costruito rifugi, distribuito cibo e acqua potabile e riaper-
to scuole per le comunità sfollate. Gli operatori ecclesiali 
hanno inoltre fornito supporto psicologico, assistenza 
legale e accompagnamento alle vittime — in particolare 
donne e bambini — di rapimenti e violenze di genere.

Fra’ Boaventura, missionario brasiliano dell’Istituto dei Po-
veri di Gesù Cristo, ha raccontato: «Ho visto persone barba-
ramente massacrate; ho visto villaggi e sogni andare 
in fumo». Ciononostante, ha aggiunto, queste 
persone, pur avendo perso tutto, hanno 
conservato ciò che nessuno può toglie-
re loro: «la fede e la speranza in Dio»97.

Suor Núbia Zapata Castaño, carmelitana colombiana, 
è stata costretta a fuggire nel 2020 quando i terroristi 
hanno attaccato la cittadina di Macomia, dove guidava 
un progetto educativo. «Sparano in aria e la gente fugge. 
Chiunque cada nelle loro mani rischia di essere ucciso 
o rapito», ha spiegato. Nonostante il trauma, lei e la sua 
comunità sono presto tornate alla loro missione, con-
centrandosi sull’aiuto ai bambini sfollati per favorirne 
il ritorno a scuola98. 

La Chiesa svolge un ruolo attivo nei processi di pace, 
nella risposta umanitaria e nella ricostruzione delle co-
munità. Nelle aree in cui lo Stato è assente o privo di 
credibilità, diventa un punto di riferimento, offrendo al 
tempo stesso guida morale e soluzioni pratiche di fronte 
al trauma, alle divisioni e alle perdite. Le scuole catto-
liche riaprono anche nei campi profughi per garantire 
continuità educativa, mentre tavoli interreligiosi vengo-
no avviati per favorire il dialogo e la fiducia reciproca tra 
musulmani e cristiani.

Il quartiere di Mahate, considerato il cuore della 
comunità islamica nella città di Pemba, è al centro 
dell’opera del sacerdote spagnolo padre Eduardo 
Roca, impegnato in un intenso lavoro di dialogo in-
terreligioso. «Negli anni, in questo quartiere musul-
mano dalla forte identità fondamentalista, abbiamo 
costruito una chiesa che oggi è segno di pace e luogo 
di accoglienza per tutti», afferma. «So bene che ciò è 
possibile solo grazie alla fiducia della comunità locale 

— qualcosa che da parte mia richiede pazienza, 
ascolto, apprendimento, comprensione 

dei valori profondi delle diverse cultu-
re e dell’Islam, e un passo ulteriore: 

amarli»99.

Persona 
internamente 
sfollata in un 

campo situato 
nel distretto di 

Metuge, provincia 
di Cabo Delgado, 

nel nord del 
Mozambico.
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L’irruzione improvvisa dell’intelligenza arti-
ficiale (IA) nella vita quotidiana delle nostre 
società ha avviato una rivoluzione le cui con-
seguenze per l’umanità cambiano giorno 

dopo giorno. L’esercizio dei diritti umani fondamen-
tali — incluse le libertà di pensiero, di coscienza e di 
religione — si trova oggi ad affrontare nuove sfide, 
per le quali non esistono ancora risposte chiare101. 
Come ha affermato Papa Francesco: «non possiamo 
presumere a priori che il suo sviluppo apporti un con-
tributo benefico al futuro dell’umanità e alla pace tra 
i popoli»102.

Se da un lato i vantaggi dell’intelligenza artificiale 
sono evidenti, dall’altro emergono già effetti indesi-
derati, mentre altri iniziano appena a manifestarsi103. 
L’intelligenza artificiale può facilitare l’educazione re-
ligiosa (ad esempio, nella recitazione del Corano104 o 
nella trasmissione delle tradizioni ebraiche105) e favo-
rire la comprensione interreligiosa106; ma può anche 
snaturare l’esperienza di fede107, diffondere estremi-
smi religiosi108 e normalizzare ideologie nocive, come 
il negazionismo della Shoah109. Può contribuire alla 
protezione dei luoghi di culto e alla sicurezza dei fe-
deli, ma può essere impiegata anche per colpirli, ad 
esempio tramite droni armati guidati dall’IA110. In 
Africa, gruppi jihadisti ricorrono già a strumenti libe-
ramente accessibili di intelligenza artificiale e a droni 
modificati per i loro attacchi111.

L’intelligenza artificiale ha il potenziale di tutelare le 
minoranze religiose, ma può al tempo stesso diven-
tare uno strumento al servizio del controllo autorita-
rio e della repressione dei credenti. In Cina, un siste-
ma di sorveglianza basato sull’intelligenza artificiale 
consente di identificare, monitorare (anche attraverso 
le attività online) e opprimere individui e gruppi reli-
giosi etichettati come “indesiderabili”. Inoltre, è stata 
introdotta una forma di “polizia predittiva” che, tra-
mite enormi volumi di dati, segnala alcune comunità 
religiose come potenziali minacce alla sicurezza112. In 
Corea del Nord, le autorità hanno integrato nei telefo-
ni cellulari un sistema che cattura uno screenshot ogni 
cinque minuti per finalità di controllo statale, salvan-
dolo in una cartella inaccessibile all’utente113. Le capa-
cità manipolative dell’IA sono immense114.

Come osservato dal Comitato dei Ministri del Consi-
glio d’Europa, la “persuasione algoritmica” può inci-
dere profondamente sull’autonomia cognitiva degli in-
dividui e sul loro diritto a formarsi opinioni e prendere 
decisioni in modo indipendente115, generando un livel-
lo di manipolazione inaccettabile che minaccia grave-
mente la libertà di pensiero, di coscienza e di religio-
ne116. Inoltre, il fenomeno noto come “disallineamento 
agentico” — ossia quando l’intelligenza artificiale ini-
zia ad agire in modo dannoso — potrebbe tradursi in 
minacce dirette agli utenti, ad esempio con ricatti ai 
leader religiosi o diffusione di informazioni sensibili117. 

Un’intelligenza artificiale influenzata da pregiudizi e 
utilizzata nei processi decisionali automatizzati può 
produrre discriminazioni dirette o indirette su base 
religiosa in ambiti quali benefici sociali, alloggi, im-
piego nella pubblica amministrazione, diritto d’asilo, 
assistenza sanitaria, istruzione, credito bancario, as-
sicurazioni118, assunzioni o avanzamento professiona-
le. L’iniziativa Rome Call for AI Ethics, promossa dalla 
Santa Sede, sottolinea l’importanza del principio fon-
damentale dell’imparzialità per tutelare l’equità e la 
dignità umana, evitando che i sistemi di IA perpetui-
no o rafforzino pregiudizi preesistenti119.

Come ha osservato il Relatore speciale delle Nazioni Uni-
te sulla libertà di espressione, i processi automatizzati 
di moderazione dei contenuti mediante intelligenza ar-
tificiale rischiano di non «identificare con precisione, ad 
esempio, contenuti “estremisti” o discorsi d’odio, risul-
tando così più inclini al blocco o alla limitazione dei con-
tenuti e compromettendo il diritto degli utenti a espri-
mersi e ad accedere all’informazione senza restrizioni o 
censura»120. Le convinzioni religiose legittime — in parti-
colare quelle che si discostano dai principi o dalle prati-
che dominanti — rischiano così di essere rimosse dalla 
sfera pubblica o sanzionate da sistemi di intelligenza ar-
tificiale che, per errore o manipolazione intenzionale, le 
classificano come “estremismo” o “discorso d’odio” 121.

La creazione e diffusione, tramite intelligenza artificiale, 
di narrazioni false ma persuasive su specifiche comuni-
tà religiose o sui loro leader, nonché la circolazione di 
disinformazione e contenuti fuorvianti, le espongono 
a nuove forme di vulnerabilità. L’impersonificazione di 
leader religiosi non è un rischio ipotetico: Papa Leone 
XIV è stato raffigurato in un video generato con IA che 
gli attribuiva falsamente un messaggio rivolto al Presi-
dente del Burkina Faso122; analogamente, alcuni vescovi 
cattolici spagnoli sono stati impersonati in video e regi-
strazioni audio nei quali sembravano chiedere denaro 
o proporre investimenti123.

L’intelligenza artificiale può rafforzare il senso di ap-
partenenza a una comunità religiosa oppure minarne 
la coesione. Può rappresentare uno strumento efficace 
per la traduzione dei testi religiosi, mettendo alla pro-
va o confermando le interpretazioni fornite dalle auto-
rità spirituali; al tempo stesso, consente di restaurare 
testi antichi deteriorati e di identificarne i diversi autori 

attraverso tecniche di attribuzione autoriale automatiz-
zata (author clustering) 124.

L’IA è già impiegata per generare prediche e discorsi reli-
giosi, nonché per assistere nell’elaborazione di verdetti e 
pronunciamenti ufficiali, come le fatwa125. Diverse appli-
cazioni religiose basate sull’IA sono oggi utilizzate dai fe-
deli di varie confessioni per seguire pratiche rituali, cer-
care risposte in materia di fede e morale o approfondire 
le proprie convinzioni126. Tuttavia, l’intelligenza artificia-
le generativa può “allucinare”127, producendo contenu-
ti errati o prefabbricati. Di conseguenza, «la dipendenza 
dell’IA generativa dai dati di addestramento introduce il 
rischio di pregiudizi cognitivi, compromettendo l’accu-
ratezza e l’imparzialità dei contenuti religiosi»128. 

Per ovviare a queste distorsioni, alcune aziende tecno-
logiche stanno sviluppando sistemi di IA addestrati su 
fonti religiose ufficiali, come nel caso di Magisterium AI, 
presentato come un «motore di risposte per la Chiesa 
cattolica»129. Al tempo stesso, alcuni osservatori metto-
no in guardia contro la possibilità che l’IA diventi l’origi-
ne di nuove “religioni sintetiche” 130.

Idolatrare l’IA è pericoloso131, ma tentare di ignorarla 
o vietarla non è un’opzione percorribile132. Non si trat-
ta di alimentare paure, bensì di prepararsi in modo re-
sponsabile. L’unica via percorribile è riconoscerne e 
valorizzarne le immense potenzialità come «sistema 
automatizzato»133 — e non come agente autonomo134  
— mantenendola sotto un controllo umano significati-
vo135 e garantendone un impiego etico, nel rispetto del-
la dignità della persona e del bene comune136, affinché 
la libertà di pensiero, di coscienza e di religione sia con-
creta ed effettiva in tutte le sue dimensioni.

Un cambio 
d’epoca: la 
libertà religiosa 
nell’era 
dell’intelligenza 
artificiale
José Luis Bazán
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Asia Continentale
Conflitti armati, rapimenti, detenzioni arbitrarie e nuove 
leggi che limitano i diritti continuano a erodere lo spa-
zio – già in rapido restringimento – per la libertà religio-
sa in Asia Continentale. La regione, in cui troviamo Pa-
esi quali Corea del Nord, Cina, Laos, India, Bangladesh 
e Vietnam, include alcune delle nazioni più grandi e po-
polose al mondo, contraddistinte da un’eccezionale va-
rietà di comunità religiose ed etniche, ma anche da al-
cune delle più gravi violazioni della libertà religiosa a 
livello globale.

Repressione totalitaria e controllo sistematico
La libertà religiosa in Cina ha continuato a subire gravi 
restrizioni sotto la presidenza di Xi Jinping, mentre il Par-
tito Comunista Cinese (PCC) ha intensificato la sua po-
litica di “sinicizzazione”, volta ad allineare tutte le tradi-
zioni religiose all’ideologia socialista. Le Misure del 2023 
per l’amministrazione dei luoghi di culto e delle attivi-
tà religiose e la Legge sull’educazione patriottica han-
no imposto requisiti stringenti alle comunità religiose 
affinché promuovano i valori fondamentali del sociali-
smo137. Tutti i luoghi di culto sono ora soggetti a valuta-
zioni da parte dello Stato e non possono ospitare attività 

ritenute contrarie agli interessi nazionali. La repressione 
dei gruppi religiosi non registrati è aumentata, con nu-
merose segnalazioni di arresti, detenzioni e chiusure di 
luoghi di culto. Membri del clero sono stati condannati 
con accuse vaghe come “frode” o “sovversione”, mentre 
i contenuti religiosi online restano fortemente censura-
ti138. Nello Xinjiang, misure introdotte nel 2024 hanno sta-
bilito che tutti i nuovi edifici religiosi riflettano “caratteri-
stiche cinesi”, segno di un’accelerazione nel tentativo di 
cancellare l’identità religiosa e culturale uigura139. Oltre 
600 villaggi uiguri sono stati rinominati e la popolazio-
ne continua a essere soggetta a intensa sorveglianza, de-
tenzione arbitraria e punizioni per la pratica religiosa140.

La Corea del Nord rimane uno dei regimi più repressi-
vi al mondo. Sebbene la costituzione garantisca formal-
mente la libertà di credo, tale diritto è annullato da un’i-
deologia statale che impone lealtà assoluta alla dinastia 
Kim. Qualsiasi espressione religiosa è considerata una 
minaccia diretta all’autorità dello Stato. Chiunque ven-
ga sorpreso in possesso di materiale religioso o accusa-
to di attività religiose non autorizzate rischia pene seve-
re, incluse torture, ergastolo o pena di morte. La politica 

cinese di rimpatrio forzato ha ulteriormente aggravato 
la condizione dei disertori nordcoreani: una volta ripor-
tati in patria, sono frequentemente sottoposti a lavori 
forzati o giustiziati141.

In Vietnam, minoranze religiose come i cristiani mon-
tagnard e hmong e i buddisti khmer-krom continuano 
a subire pressioni, in particolare negli Altopiani Centra-
li. Le autorità hanno interrotto delle funzioni religiose, 
demolito luoghi di culto e costretto i fedeli a rinnegare 
la propria fede142. I membri dei gruppi religiosi non regi-
strati vengono spesso detenuti con l’accusa generica di 
minaccia alla sicurezza nazionale.

Anche in Laos la persecuzione religiosa persiste, nono-
stante le garanzie costituzionali. Nel biennio 2023–2024, 
diversi cristiani sono stati espulsi da villaggi come Mai e 
Sa Mouay per aver rifiutato di abiurare la loro fede. Al-
cune chiese sono state demolite e dei pastori detenuti 
— talvolta per settimane — senza alcuna accusa forma-
le. Nel luglio 2024, l’assassinio del pastore Thongkham 
Philavanh ha evidenziato i gravi rischi cui sono esposti i 
leader cristiani nelle aree rurali143. 

Nazionalismo statale e limitazioni alla libertà religiosa
In Myanmar, potere politico, identità etnica e apparte-
nenza religiosa risultano strettamente intrecciati, e ciò 
influenza sia le dinamiche del conflitto civile in corso sia 
il progressivo deterioramento dei diritti fondamentali. 
Sebbene l’attuale guerra non abbia una matrice esclu-
sivamente religiosa, essa ha avuto un impatto significa-
tivo sul peggioramento delle condizioni della libertà di 
credo. La giunta militare è associata a un’agenda nazio-
nalista buddista144, intollerante verso i gruppi non bamar 
e le comunità religiose non buddiste, spesso identificate 
con i movimenti di resistenza etnica o con la società civi-
le. I luoghi di culto, spesso centri di vita comunitaria e di 
assistenza, vengono regolarmente presi di mira: dal col-
po di Stato del 2021, centinaia di chiese, comprese quelle 
cattoliche, sono state bombardate o incendiate145. Alcuni 
leader religiosi sono stati uccisi, altri arrestati o sottopo-
sti a intimidazioni. Rimane in vigore la Costituzione del 
2008, che assegna al Buddismo una “posizione specia-
le” e codifica leggi discriminatorie in materia di conver-
sione e matrimoni interreligiosi146. I rohingya continua-
no a subire atrocità e deportazioni forzate.

In Sri Lanka, l’influenza del nazionalismo buddista sin-
galese, in particolare nella Provincia Orientale, ha inten-
sificato sorveglianza, intimidazioni e pressioni legali sul-
le minoranze religiose. Il Patto Internazionale sui Diritti 
Civili e Politici (ICCPR Act) e la Legge sulla Prevenzione 
del Terrorismo (Prevention of Terrorism Act) sono stati 
utilizzati per colpire voci critiche e dissidenti147. Le comu-
nità induiste tamil denunciano espropri di terre, mentre 
cristiani e musulmani subiscono con regolarità episodi 
di intimidazione. Nonostante una fase di relativa stabi-
lizzazione politica, la resistenza del governo al monito-
raggio internazionale dei diritti umani mina la fiducia e 
ostacola i meccanismi di responsabilità.

Persecuzione ibrida e intolleranza legalizzata
In India, le garanzie costituzionali sulla libertà religiosa 
risultano progressivamente erose dalle politiche nazio-
naliste indù promosse dal Bharatiya Janata Party (BJP). 
Dal 2014, sono aumentate le restrizioni contro le comu-
nità musulmane e cristiane. La Legge sulla regolamen-
tazione dei contributi esteri (FCRA) è stata ampiamen-
te impiegata per sospendere o revocare le licenze delle 
ONG legate alle minoranze religiose: nel 2024 risultava-
no autorizzate soltanto 15.947 organizzazioni, a fronte 
delle oltre 35.000 degli anni precedenti148. Dodici Stati 
hanno in vigore delle leggi anti-conversione149, tra cui 
Rajasthan e Uttar Pradesh, dove le norme consentono 
a qualsiasi cittadino di presentare denunce, favorendo 
abusi e accuse infondate.

Le violenze a sfondo religioso hanno registrato un incre-
mento preoccupante: nel 2024 i cristiani hanno subito un 
numero record di 834 attacchi, soprattutto in Uttar Prade-
sh e Chhattisgarh, spesso perpetrati da folle violente150. 
A Manipur, gli scontri intercomunitari tra le tribù cristia-
ne kuki-zo e i gruppi indù meitei hanno causato decine 
di vittime e gravi distruzioni151. L’India si configura così 
come un caso emblematico di “persecuzione ibrida”, ca-
ratterizzata dalla combinazione di repressione legale e 
violenza extragiudiziale.

In Nepal, le disposizioni anti-conversione sancite dal-
la Costituzione hanno alimentato forme di persecuzio-
ne nei confronti dei cristiani. Pastori e fedeli sono sta-
ti arrestati o pubblicamente umiliati, specialmente in 
relazione a presunte conversioni di dalit152. Nel settem-
bre 2023, attivisti indù hanno interrotto un raduno cri-
stiano a Kharhni, disperso i partecipanti e imbrattato 
con inchiostro nero i volti di due pastori153. Una setti-
mana prima, una coppia di missionari indiani era stata 
consegnata alle autorità. Nell’agosto 2024, una chiesa 
a Dhanusha è stata sigillata con l’accusa di “conversio-
ni di massa” 154.

Transizione instabile e repressione religiosa
Il Bangladesh continua a presentare una cornice am-
bigua, che da un lato designa l’Islam come religione di 
Stato e dall’altro proclama ila laicità come valore costi-
tuzionale. Questa duplice impostazione ha generato, nel-
la prassi, instabilità e discriminazioni. La Legge sulla Si-
curezza Informatica155, adottata nel 2023, ha continuato 
a reprimere il dissenso e a colpire in particolare i grup-
pi minoritari.

Dopo le dimissioni del Primo Ministro Sheikh Hasina nel 
2024 e l’insediamento di un governo ad interim guida-
to da Muhammad Yunus, le comunità minoritarie hanno 
denunciato un incremento di episodi di violenza e discri-
minazione. La revoca del divieto imposto a Jamaat-e-I-
slami ha alimentato timori circa una crescente influen-
za islamista156. Nelle Colline di Chittagong, le comunità 
cristiane hanno subito vessazioni mirate, mentre la con-
dizione dei rifugiati rohingya rimane irrisolta e segnata 
da forte precarietà.
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Il Myanmar è una delle nazioni più complesse e di-
versificate dell’Asia, caratterizzata da un intreccio di 
identità etniche e religiose che condizionano pro-
fondamente la vita politica157. 

Il Paese riconosce ufficialmente oltre 135 gruppi etnici 
distinti. La maggioranza bamar costituisce circa il 68 
percento della popolazione e risiede prevalentemen-
te nelle regioni centrali158. Accanto ad essa vivono nu-
merose minoranze, tra cui kachin, chin, karen, shan, 
rakhine, mon e altre comunità, mentre alcuni gruppi—
come i rohingya— non godono di riconoscimento uffi-
ciale e non hanno accesso alla cittadinanza.

Il Buddismo Theravada è praticato dalla maggioran-
za bamar e da alcune minoranze, raggiungendo com-
plessivamente circa l’88 percento della popolazione. 
Le comunità cristiane, costituite in particolare da ka-
chin, chin, kayah (karenni) e karen, rappresentano cir-
ca il sei percento, mentre i musulmani, in gran parte 
rohingya dell’Arakan, costituiscono intorno al quattro 
percento. Piccole comunità continuano inoltre a pra-
ticare l’Animismo e l’Induismo159.

Attori politici: lo Stato, l’esercito, l’opposizione 
e le loro dinamiche
Il panorama politico del Myanmar è altrettanto ar-
ticolato, modellato da diversi attori e istituzioni. Lo 
Stato, fortemente centralizzato, si fonda sull’identità 
bamar-buddista.

Il Tatmadaw, ovvero le forze armate del Myanmar, rap-
presenta l’attore politico dominante fin dall’indipen-
denza dal Regno Unito nel 1948, giustificando il proprio 
potere con la necessità di difendere la “unità naziona-
le” contro presunti separatismi etnici e settari160. Ciò 

ha sistematicamente favorito l’identità Bamar-bud-
dista, guardando con diffidenza alle altre espressio-
ni etniche e religiose.

I movimenti pro-democrazia, come la Lega Nazionale 
per la Democrazia (NLD), hanno sfidato il potere mi-
litare, ma spesso hanno evitato di affrontare temi de-
licati quali l’autodeterminazione etnica, i diritti del-
le minoranze o gli abusi perpetrati dai militari contro 
gruppi come i rohingya e i kachin.

Il colpo di Stato del febbraio 2021, con cui il Tatmadaw 
ha rovesciato il governo civile guidato dalla NLD, ha 
cancellato i progressi democratici e innescato una ri-
volta nazionale, che ha unito protesta civile e resisten-
za armata. In alternativa alla giunta militare, vari atto-
ri politici ed etnici hanno formato il Governo di Unità 
Nazionale, mentre civili hanno dato vita a nuove mili-
zie—le Forze di Difesa Popolare —iniziando a collabo-
rare con gruppi armati etnici attivi da tempo161.

Gruppi etno-religiosi: identità, emarginazione 
e ribellione
Molte minoranze etniche hanno sviluppato proprie 
strutture come forma di resistenza all’esclusione po-
litica e culturale e alla discriminazione sistematica. Le 
Organizzazioni Armate Etniche (Ethnic Armed Organi-
sations – EAOs), che rappresentano diverse comunità 
e includono una leadership politica, sono nate per ga-
rantire forme di autogoverno nei rispettivi territori162.

Tra queste si annoverano il Kachin Independence Army, 
il Chin National Front, la Karen 
National Union e l’Arakan 
Army, tutti coinvolti in 
lunghi conflitti per ot-
tenere autonomia, ri-
conoscimento e la 
salvaguardia di 
identità distinte, 
che comprendo-
no lingua, religio-
ne e tradizioni cul-
turali. In alcuni casi, la 
componente religiosa 

è centrale: molti kachin, ad esempio, sono cristiani, e 
la loro lotta riflette al tempo stesso rivendicazioni etni-
che e oppressione religiosa.

Il Buddismo rimane un pilastro dell’identità naziona-
le bamar ed è storicamente legato all’autorità statale. 
Il Sangha (clero buddista) è in larga misura sottoposto 
al controllo governativo, mentre gruppi ultranaziona-
listi come Ma Ba Tha—sebbene ufficialmente sciolti—
mantengono influenza, alimentando sentimenti anti-i-
slamici e ostilità verso le minoranze163. La loro presenza 
ha contribuito in modo significativo all’acuirsi delle ten-
sioni e della violenza religiosa.

La giunta militare ha strumentalizzato la religione per 
consolidare il proprio potere, promulgando le “Leggi per 
la Protezione della Razza e della Religione”, volte a limi-
tare conversioni e matrimoni interreligiosi164.

Il Cristianesimo, al contrario, ha rappresentato una fon-
te di resilienza per minoranze come chin, kachin e ka-
ren, fungendo da simbolo di resistenza, dedizione e ser-
vizio. Le Chiese offrono spesso aiuti umanitari all’intera 
popolazione, configurandosi come alternativa concre-
ta alla narrazione dominante165.

I musulmani, in particolare i rohingya, subiscono margi-
nalizzazione, privazione dei diritti civili, discriminazioni 
sociali e violenze, alimentate da dinamiche storiche166.

Intersezioni e tensioni all’interno del triangolo
In Myanmar, le identità etniche e religiose sono spesso 

inseparabili e si riflettono direttamente in ambito poli-
tico. La leadership kachin si identifica frequentemen-
te con il Cristianesimo e ricopre un ruolo tanto militare 
quanto politico; nel caso dei rohingya, invece, l’apparte-
nenza etnica è strettamente connessa all’Islam. Nell’a-
gosto 2024, almeno 200 civili rohingya sono stati uccisi 
nel massacro del fiume Naf, avvenuto durante gli scon-
tri tra l’Arakan Army e il Tatmadaw167.

Le minoranze etniche e religiose, in particolare cristiani 
e musulmani, sono regolarmente represse e accusate 
di separatismo. La violenza statale viene spesso giusti-
ficata attraverso una retorica nazionalista. Persino mo-
naci buddisti critici nei confronti del regime — come il 
Venerabile Bhaddanta Muninda Bhivamsa, ucciso nel 
giugno 2024168 — sono stati perseguitati, a dimostrazio-
ne del fatto che il controllo governativo si estende an-
che sulla religione maggioritaria. Dall’inizio del colpo di 
Stato, oltre 200 edifici religiosi sono stati distrutti169, tra 
cui la cattedrale di San Patrizio e il centro pastorale cat-
tolico di San Michele a Banmaw nel 2025170.

Le alleanze tra le forze di opposizione restano fragili, 
mentre il regime sfrutta diffidenze e pregiudizi per ac-
centuare le divisioni esistenti.

L’impatto del conflitto in atto sulla libertà religiosa è 
particolarmente grave. Nonostante le garanzie costitu-
zionali, le minoranze percepite come minacce subisco-
no discriminazioni sistematiche. Violenze, repressione e 
sfiducia reciproca continuano a impedire la costruzione 
di una cittadinanza basata sull’uguaglianza dei diritti.

Il triangolo 
del Myanmar: 
gruppi politici, 
etnici e religiosi
Maria Lozano

Suor Ann Nu 
Tawng (Suore di 

San Francesco 
Saverio) in 
ginocchio 

davanti alle forze 
di sicurezza 
a Myitkyina, 

Myanmar, per 
implorare la 

pace il 28 
febbraio 2021. A
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Malesia

Indonesia

Brunei

Filippine

Maldive

Sri Lanka

Asia-Pacifico
Marittimo
La regione marittima dell’Asia-Pacifico comprende la pe-
nisola malese, l’arcipelago malese, l’Australia, la Nuova 
Zelanda e le nazioni insulari dell’Indo-Pacifico. Quest’a-
rea, di grande rilevanza strategica, ospita alcune delle so-
cietà religiosamente più diversificate al mondo, ma in-
clude anche Paesi in cui l’Islam militante e l’ortodossia 
religiosa imposta dallo Stato continuano a limitare gra-
vemente la libertà di religione o di credo.

Malesia e Maldive: 
repressione islamica istituzionalizzata
Malesia e Maldive restano i Paesi più repressivi della re-
gione in materia di libertà religiosa, poiché ideologie sun-
nite esclusive sono integrate nella legislazione e nella 
governance.

Nel periodo di riferimento, in Malesia, numerosi epi-
sodi hanno mostrato le persistenti restrizioni e tensio-
ni intercomunitarie. Un comico e un venditore nello 
Stato di Johor sono stati incriminati per presunte of-
fese all’Islam171, mentre una madre nubile è stata con-
dannata per khalwat, ossia per essere stata trovata in 
prossimità fisica di un uomo che non era né suo marito 
né un parente stretto172. Nel 2024, la deputata cattolica 
Teresa Kok è stata interrogata dopo aver criticato i co-
sti della certificazione halal173. Nello Stato di Sabah, al-
cuni cristiani si sono ritrovati registrati arbitrariamen-
te come musulmani sulle carte d’identità174, mentre i 
rifugiati rohingya affrontano discriminazioni di natura 
etnica e religiosa175. A Sarawak, il dibattito pubblico sui 
corsi biblici e sulla xenofobia ha rivelato la fragilità del-
la convivenza interreligiosa176. Nonostante alcune sen-
tenze favorevoli alle minoranze, il clima generale è ri-
masto segnato da ambiguità giuridiche, sorveglianza 
statale e crescente intolleranza.

Nelle Maldive, le leggi che vietano l’espressione religiosa 
non islamica continuano a essere rigidamente applica-
te. Nel 2024, due turisti tedeschi sono stati arrestati per 
aver distribuito Bibbie177; l’anno precedente, un leader 
spirituale indiano e il suo assistente erano stati espulsi 
dal Paese178. Le Maldive si sono inoltre confermate ter-
reno di reclutamento per gruppi estremisti: nel 2023, gli 
Stati Uniti hanno sanzionato 20 individui per finanzia-
mento dell’ISIS e di al-Qaeda. Le carceri, secondo va-
rie segnalazioni, fungono da centri di radicalizzazione179.

Indonesia: tra pluralismo e intolleranza
Sin dalla propria indipendenza nel 1945, l’Indonesia è uf-
ficialmente uno Stato laico e riconosce la libertà religio-
sa. Tuttavia, la tradizione di pluralismo del Paese è oggi 
sotto pressione. L’unica provincia governata dalla Sha-
ri‘a è Aceh, dove nel gennaio 2023, nella capitale Banda 
Aceh, una donna è stata fustigata pubblicamente con 22 
frustate per essersi incontrata con un uomo che non era 
suo marito180. Le leggi sulla blasfemia e le restrizioni alla 
libertà di espressione continuano a colpire in modo spro-
porzionato i non musulmani, in particolare i cristiani. Nel 
dicembre 2023, un convertito al Cattolicesimo di 74 anni 
si trovava ancora in detenzione per blasfemia, tre anni 
dopo aver pubblicato un libro critico verso l’Islam181. Nel 
settembre 2024, Papa Francesco ha visitato l’Indonesia 
all’inizio di un viaggio apostolico che ha toccato quattro 
nazioni del Sud-Est asiatico. Il Pontefice ha invitato il Pa-
ese a rimanere fedele al proprio motto, «Unità nella Di-
versità», e a farsi modello di convivenza interreligiosa182.

Il Papa ha concluso il suo tour nell’Asia-Pacifico con una 
visita di tre giorni a Singapore, dove ha elogiato l’impe-
gno delle autorità per l’armonia religiosa e la tutela del-
la libertà di credo per tutte le fedi183.

Filippine e Brunei: 
tra violenza estremista e legge islamica
La violenza jihadista continua a Mindanao, l’isola meri-
dionale delle Filippine caratterizzata da una forte pre-
senza islamica. Nel dicembre 2023, una bomba è esplosa 
durante una Messa cattolica presso l’Università Statale 
di Mindanao, uccidendo quattro persone184; nel maggio 
2024, un attacco con granata contro una cappella a Co-
tabato City ha ferito due fedeli185. Scontri armati tra mi-
litanti islamici e forze governative a Maguindanao del 
Sur hanno provocato 11 vittime186. Questi episodi evi-
denziano la minaccia persistente rappresentata dagli at-
tori jihadisti nella regione del Bangsamoro. Allo stesso 
tempo, sono state sollevate preoccupazioni circa l’uso 
da parte del governo della controversa Legge Antiterro-
rismo per coprire violazioni dei diritti umani, compreso 
il bersagliamento di attivisti, leader religiosi e comunità 
indigene impegnate nella difesa delle proprie terre con-
tro gli interessi minerari.

Nonostante le critiche internazionali, il Brunei continua 
ad applicare l’Ordine del Codice Penale della Syariah 
(SPCO), entrato pienamente in vigore nell’aprile 2019. 
Questo quadro legislativo criminalizza l’apostasia, la bla-
sfemia e la diffusione di religioni non islamiche, preveden-
do punizioni come amputazioni, fustigazioni, lapidazio-
ni e pena di morte—sebbene sia in vigore una moratoria 
de facto sulle esecuzioni187. I non musulmani sono sog-
getti a forti restrizioni, soprattutto per quanto riguarda 
il proselitismo, la distribuzione di materiale religioso e le 
dichiarazioni critiche sull’Islam, nonostante le disposi-
zioni costituzionali che garantiscono la libertà religiosa.

Pacifico e Australia: nuove sfide per la libertà religiosa
A differenza di molti Paesi vicini, le nazioni insulari del 

Pacifico — tra cui Australia, Nuova Zelanda, Timor Est e 
Papua Nuova Guinea — garantiscono in generale solide 
tutele alla libertà religiosa. Lo stesso vale per i micro-Stati 
del Pacifico, come Samoa, Tonga, Figi e Kiribati.

In Australia, la libertà religiosa è stata storicamente pro-
tetta dalla legge, ma sviluppi recenti hanno sollevato del-
le preoccupazioni. Alcuni Stati impongono agli enti sa-
nitari di ispirazione religiosa di offrire o indirizzare verso 
servizi contrari ai propri principi etici; in un caso, un ospe-
dale cattolico è stato espropriato per essersi rifiutato di 
fornire servizi abortivi. L’uso continuato dei centri di de-
tenzione offshore, in particolare a Nauru, ha suscitato 
critiche a livello internazionale. Organizzazioni per i di-
ritti umani e vescovi cattolici hanno denunciato le con-
dizioni disumane che caratterizzano questi centri. Molti 
richiedenti asilo — spesso in fuga da persecuzioni reli-
giose — continuano a essere detenuti per lunghi perio-
di. Nel novembre 2024, oltre 101 persone erano ancora 
trattenute a Nauru, la cifra più elevata dal 2013188.

In Papua Nuova Guinea, disordini interni e pressioni ge-
opolitiche hanno alimentato il dibattito sul ruolo del-
la religione nella vita pubblica. Dopo i violenti disordini 
del febbraio 2024, il primo ministro Marape ha promos-
so un’identità nazionale cristiana. Successivamente, il 
Parlamento ha approvato una legge che dichiara il Pa-
ese «nazione cristiana», suscitando l’allarme dei leader 
religiosi circa il rischio di compromettere la diversità cul-
turale. Durante la sua visita del settembre 2024, Papa 
Francesco ha esortato al rispetto della dignità umana e 
ha condannato la violenza, compresi gli abusi legati alla 
stregoneria. La crescente politicizzazione della religione 
e le pressioni esterne potrebbero mettere a rischio la li-
bertà religiosa e il pluralismo nel Paese189.

Nella pagina 
accanto: Persone 

con copricapo 
tradizionale 

durante la Santa 
Messa di Papa 
Francesco allo 

Stadio Sir John 
Guise di Port 

Moresby, Papua 
Nuova Guinea, l’8 
settembre 2024.
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India: le leggi anti-conversione
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A Cina: barriere normative all’educazione 
religiosa dei minori
André Stiefenhofer

CASO STUDIO

Negli ultimi anni, leggi nazionali e regolamenti regio-
nali più restrittivi hanno reso quasi impossibile una 
normale vita religiosa per bambini e giovani in Cina. 
A partire dal 2014, un corpus crescente di normative 
statali e locali ha cercato da un lato di inglobare la pra-
tica religiosa entro schemi ufficialmente approvati dal-
lo Stato, e dall’altro di eliminarla del tutto dagli spazi 
non registrati190. Questo ha comportato l’esclusione di 
minori dalla maggior parte delle forme di vita religiosa 
pubblica e comunitaria.
La Costituzione cinese tutela solo le «normali» attività 
religiose191 — un’espressione volutamente generica che 
è stata interpretata come un invito alla “sinicizzazione” 
delle religioni, intesa non tanto come inculturazione, 
ma come standardizzazione dei sistemi religiosi secon-
do i valori del socialismo con caratteristiche cinesi192.
In questa logica di “adattamento delle religioni”, l’arti-
colo 22 della Legge sull’Educazione Patriottica del 2023 
parla esplicitamente di «rafforzare la compatibilità del-
le religioni con la società socialista»193. Analogamente, 
l’articolo 8 della Legge sull’Istruzione del 2021 stabili-
sce che «nessuna organizzazione o individuo può utiliz-
zare la religione per svolgere attività che interferiscano 
con il sistema educativo dello Stato»194. Una simile for-
mulazione permette di considerare qualsiasi istruzio-
ne religiosa o catechesi come un’interferenza. Inoltre, 
la Legge sulla Protezione dei Minori del 2020 fornisce 
ulteriori strumenti alle autorità, accostando la parte-
cipazione dei minori a “sette religiose”, superstizioni, 
terrorismo, separatismo ed estremismo, alimentando 
così un clima di sospetto sistemico verso la religione, 
percepita come potenzialmente ostile allo Stato195.

Questa linea restrittiva trova conferma anche nelle le-
gislazioni regionali. I regolamenti sugli affari religiosi di 
diverse province contengono divieti espliciti riguardo 
all’educazione religiosa dei minori e offrono alle autori-
tà i presupposti legali per intervenire contro la loro par-
tecipazione alla vita comunitaria di fede. Le restrizioni 
riguardano non soltanto i servizi religiosi, ma anche 
campi estivi d’ispirazione religiosa, scuole domenicali, 
ritiri spirituali e attività religiose familiari. In molti casi 
ai minori è vietato l’accesso ai luoghi di culto, e alcu-
ne scuole hanno chiesto a genitori e studenti di firma-
re dichiarazioni con cui si impegnano a non praticare 
alcuna forma di religione. Alcune normative recitano: 
«Nessuna organizzazione o individuo può organizzare, 
indurre o costringere minori a partecipare ad attività 
religiose»196. Per “attività” si intendono non solo le ce-
lebrazioni religiose, ma anche gite, campi estivi e ritiri 
spirituali197. In alcuni istituti, lettere indirizzate alle fa-
miglie esortano i genitori a tenere i figli lontani dalla re-
ligione, sostenendo che la fede religiosa compromette-
rebbe il loro sviluppo morale e rendimento scolastico.
Tutto ciò ha di fatto determinato un divieto generale 
della pratica religiosa e dell’educazione alla fede per i 
minori di 18 anni in Cina, privando le comunità religio-
se della possibilità di formare le nuove generazioni e 
mettendo in pericolo la loro stessa sopravvivenza.

Messa 
domenicale in 
una chiesa. In 

questa immagine 
del 2008, 

una bambina 
partecipa alla 

celebrazione—
una pratica 

oggi non più 
consentita, poiché 

le normative 
vigenti vietano 

ai minori di 
partecipare.

Un uomo in 
preghiera in un 
piccolo villaggio 
tribale nello Stato 
del Jharkhand, 
India.

Le leggi anti-conversione sono attualmente in vigore in 
12 Stati dell’India con l’obiettivo dichiarato di preveni-
re conversioni religiose ottenute mediante coercizione, 
frode o incentivi. Tali disposizioni impongono spesso 
l’obbligo di notificare le autorità prima di convertirsi e 
criminalizzano le conversioni ritenute frutto di forza, in-
ganno o adescamento. Sebbene le più recenti leggi an-
ti-conversione siano state promosse dal partito di gover-
no Bharatiya Janata Party (BJP), la loro origine risale al 
1936, prima dell’indipendenza, quando già sotto il Raj 
britannico dodici Stati principeschi avevano ricevuto 
l’autorizzazione a introdurre simili regolamentazioni198.

Nella pratica, queste leggi sono sistematicamente stru-
mentalizzate contro le minoranze religiose, generando 
un clima di paura, favorendo false accuse e legittimando 
forme di intimidazione. Gruppi radicali indù denuncia-
no frequentemente esponenti delle minoranze, presen-
tando in modo distorto attività umanitarie o educative 
come tentativi di conversione.

Il 16 febbraio 2025, a Indore (Madhya Pradesh), la re-
ligiosa cattolica Sheela Savari Muthu e tre consorelle 
sono state fermate dalla polizia, nonostante non vi fos-
se stata alcuna coercizione né conversione. Gli arresti 
sono seguiti all’organizzazione di un incontro di sen-
sibilizzazione sull’igiene e la salute per i figli dei lavo-
ratori domestici in un giardino pubblico, un’iniziativa 
peraltro già approvata dalle autorità. L’intervento del-
la polizia è avvenuto dopo l’arrivo di una folla di nazio-
nalisti indù che ha minacciato le organizzatrici e accusa-
to la religiosa di voler convertire i bambini presenti. «La 
polizia ci ha portato in questura», ha dichiarato 
suor Muthu. «Abbiamo cercato di sporgere 
denuncia contro il gruppo di estremisti 
indù, ma si sono rifiutati di accettar-
la e hanno invece aperto un proce-
dimento penale contro di noi»199. 
Successivamente, il Comune di 
Indore ha ordinato la demolizio-
ne dell’edificio di quattro piani 

che ospitava l’ufficio della religiosa, ignorando la richie-
sta di attendere la decisione del tribunale200. 

Un altro caso emblematico è quello del pastore Jose Pap-
pachan e di sua moglie Sheeja, nel distretto di Ambedkar 
Nagar (Uttar Pradesh). La coppia è stata condannata nel 
gennaio 2025 a cinque anni di reclusione ciascuno e al pa-
gamento di un’ammenda di 25.000 rupie (circa 300 dolla-
ri statunitensi), con l’accusa di aver tentato di convertire 
membri di comunità tribali e dalit. Entrambi hanno respin-
to le accuse, affermando di essersi limitati a offrire istruzio-
ne ai bambini e ad aiutare le persone a smettere di bere e 
a risolvere i conflitti familiari201. Nel febbraio 2025, la Corte 
Suprema di Allahabad ha concesso loro la libertà su cau-
zione202. Considerando che circa il 20 percento dei cristiani 
in India proviene da comunità tribali e circa il 70 percento 
appartiene ai dalit, la prospettiva di conversione di questi 
gruppi suscita una reazione particolarmente ostile da par-
te dei nazionalisti indù203. 

Le leggi anti-conversione incoraggiano inoltre pratiche di 
vigilanza e linciaggio da parte di militanti radicali, alimen-
tando un clima di terrore tra le minoranze religiose. Il 22 giu-
gno 2025, un gruppo di circa 150 persone ha preso d’assalto 
la casa del pastore Gokhariya Solanky nel villaggio di Nepa 
Nagar, nel distretto di Burhanpur (Madhya Pradesh). Il pa-
store e altri tre cristiani — tutti dalit — sono stati aggrediti, 
spogliati e costretti a sfilare in biancheria intima lungo una 
strada pubblica, per poi essere trascinati in un tempio indù e 
obbligati a inginocchiarsi davanti a una divinità. Successiva-
mente, la folla li ha accusati di aver convertito forzatamen-

te dei dalit indù al Cristianesimo e li ha consegnati 
alla polizia, che li ha posti in stato di deten-

zione. Lo stesso pastore Solanky ha ri-
assunto così la situazione attuale in 

India: «Le false accuse di prose-
litismo rivolte ai cristiani sono 

una prassi diffusa da parte dei 
gruppi induisti, che mirano 
a trasformare l’India in una 
nazione a dominio indù»204.
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musulmana 
condannata 

a 23 frustate 
dopo essere 
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Per le minoranze non abramitiche, le condizioni posso-
no essere nettamente più dure, come dimostrato dal-
la persecuzione degli yazidi in Iraq da parte dello Stato 
Islamico (Daesh) nel 2014213.

Trasformazioni moderne
Tra il XIX e il XX secolo, si è intensificata la pressione a 
conformarsi ai modelli giuridici, militari ed educativi oc-
cidentali. Le risposte sono state diversificate: la Turchia 
ha adottato un processo di secolarizzazione; l’Egitto ha 
intrapreso riforme giuridiche parziali; l’Arabia Saudita 
ha resistito a tali cambiamenti, ritenendoli incompati-
bili con l’autenticità islamica214:

1.	 Il secolarismo, che auspica la rimozione della reli-
gione dalla sfera del governo pubblico;

2.	 Il modernismo, che ritiene possibile reinterpretare 
la shari‘a in armonia con i valori moderni;

3.	 Il tradizionalismo, convinto che il diritto islamico 
sia già completo e autosufficiente;

4.	 Il fondamentalismo, che invoca un ritorno rigoro-
so alle fonti originarie dell’Islam con un’adesione te-
stuale stringente.

Implicazioni per la libertà religiosa
Quando la shari‘a viene interpretata in modo da subor-
dinare i non musulmani, vietare la conversione o crimi-
nalizzare offese percepite all’Islam, la libertà religiosa 

subisce gravi limitazioni. In Pakistan, le accuse di bla-
sfemia hanno spesso scatenato violenze di massa e pro-
cedimenti giudiziari persecutori. In Afghanistan, sotto 
il regime talebano, l’apostasia è punita con la pena di 
morte. Non tutti gli sviluppi, tuttavia, sono negativi: in 
Tunisia e in Marocco riforme ispirate a principi religiosi 
hanno ampliato i diritti delle donne e rafforzato le tu-
tele per le minoranze. In alcune aree dell’Asia Centra-
le, costituzioni di impronta laica hanno impedito l’im-
posizione di codici settari, sebbene spesso a scapito di 
una più ampia libertà politica e religiosa. Degno di nota 
è anche il progetto avviato nel 2022 dal principe eredi-
tario saudita Mohammed bin Salman per individuare 
e raccogliere gli Hadith ritenuti più autentici del Profe-
ta, con l’intento dichiarato di evitarne l’abuso da parte 
di attori estremisti215.

Conclusione
La shari‘a si manifesta in forme molto diverse: da sem-
plici riferimenti costituzionali a sistemi giuridici comple-
ti applicati attraverso il potere statale. Il suo ruolo nei 
Paesi a maggioranza musulmana dipende dalla storia, 
dall’influenza politica e dalla solidità delle istituzioni. 
Per i difensori della libertà religiosa, questa comples-
sità richiede un approccio sfumato e sensibile al conte-
sto. Le sfide sono concrete, ma non mancano segnali di 
cambiamento e spazi di dibattito. Mentre i Paesi conti-
nuano a cercare un equilibrio tra identità e orientamen-
to giuridico, l’interpretazione e l’applicazione della Sha-
ri‘a rimarranno un nodo centrale nella lotta globale per 
la libertà religiosa.La shari‘a, o legge islamica, occupa un ruolo cen-

trale nel definire i confini della libertà religiosa nel 
mondo islamico. Per alcuni rappresenta soprat-
tutto una bussola spirituale e morale; per altri co-

stituisce il fondamento stesso della legislazione statale, 
con profonde implicazioni per la cittadinanza, i diritti 
delle minoranze e l’uguaglianza davanti alla legge. Tut-
tavia, la shari‘a non è un sistema uniforme né immutabi-
le: la sua interpretazione e applicazione variano sensi-
bilmente da Paese a Paese — e persino all’interno dello 
stesso contesto nazionale — riflettendo complesse in-
terazioni tra tradizione, modernità e autorità politica.

Contrariamente alla percezione di un codice unico e 
universale, non esiste una “shari‘a monolitica”. Nei Pa-
esi a maggioranza islamica, essa può assumere forme 
diverse: dal semplice richiamo simbolico ai valori divini 
fino a un ordine giuridico pienamente codificato e im-
posto dallo Stato. In alcune costituzioni, la Shari‘a è in-
dicata come fonte primaria della legislazione. In Arabia 
Saudita, ad esempio, il Corano e la Sunna sono le uniche 
fonti del diritto205; in Iran, il Consiglio dei Guardiani esa-
mina ogni legge per verificarne la conformità alla dottri-
na sciita206. In entrambi i casi, la giurisprudenza islamica 
esercita un primato assoluto. Altrove, invece, la shari‘a 
convive con sistemi laici e si applica principalmente alle 
questioni di stato personale, come matrimonio, divor-
zio ed eredità. La shari‘a, tuttavia, non si limita alla di-
mensione politica o domestica: il termine, che significa 
letteralmente «sentiero battuto verso l’acqua», richia-
ma un concetto vitale per i popoli del deserto, identifi-
candosi simbolicamente con la stessa sopravvivenza. 

Il divario tra legge e prassi
Come ha osservato il giurista Ebrahim Afsah – il cui cor-
so dedicato alle lotte costituzionali nel mondo islami-
co costituisce la base di questo articolo – l’attuazione 
delle norme giuridiche diverge spesso dalle dichiara-
zioni costituzionali. Questo scarto può rivelarsi deter-
minante per la libertà religiosa. In Egitto, l’applicazio-
ne discriminatoria delle leggi sulla blasfemia ha avuto 
un effetto dissuasivo sull’esercizio del diritto fonda-
mentale alla libertà religiosa207. Altri Paesi, pur dota-
ti di codici più rigidi, li applicano in modo incoerente. 
Nel nord della Nigeria, i codici penali ispirati alla shari‘a 
sono applicati in modo disomogeneo, a seconda della 
volontà politica locale e della pressione dell’opinione 
pubblica208. Sebbene i tribunali della Shari‘a nella Ni-
geria settentrionale non ricorrano più alla pena cru-
dele dell’amputazione, non sono immuni dai proble-
mi comuni della corruzione. Alcuni cristiani dichiarano 
di preferire tali tribunali, mentre altri hanno denuncia-
to episodi di discriminazione religiosa209. Stati come il 
Pakistan e l’Iran rivendicano con forza la propria iden-
tità giuridica islamica210. Nella provincia indonesiana 
di Aceh, l’autonomia regionale ha consentito l’applica-
zione della shari‘a – comprese pene corporali – nono-
stante la costituzione nazionale del Paese sia di natura 
laica211. Tali discrepanze, variabili per portata, produ-
cono conseguenze tangibili per le comunità religiose.

Radici storiche
La natura pluralistica del diritto islamico affonda le sue 
radici nella storia. I primi imperi musulmani tendeva-
no ad accogliere le consuetudini locali e permetteva-
no alle comunità non islamiche212 – in particolare ebrei 
e cristiani sotto lo status di dhimmi – di conservare le 
proprie tradizioni giuridiche, seppur entro limiti pre-
cisi. L’espressione religiosa pubblica era generalmen-
te soggetta a restrizioni, e l’abbandono dell’Islam non 
era consentito.
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Diritto, potere 
e prassi nel 
mondo islamico. 
I molteplici volti 
della shari’a
Dennis Peters
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Medio Oriente
e Nord Africa
La regione del Medio Oriente e Nord Africa (MENA) rimane 
una delle aree più complesse e instabili al mondo. Seb-
bene nel biennio di riferimento si siano registrati alcuni 
sviluppi positivi, questi sono stati in gran parte offusca-
ti da tendenze preoccupanti e dal conflitto tra Israele e 
Hamas, che ha innescato livelli di violenza senza prece-
denti e una più ampia destabilizzazione regionale.

Si possono individuare alcune tendenze principali, che 
non si applicano in maniera uniforme a tutti i Paesi del-
la regione né agli Stati a maggioranza musulmana limi-
trofi come Turchia, Pakistan e Afghanistan.

Iniziative governative in favore 
delle minoranze religiose
Sebbene nei Paesi a maggioranza islamica non si possa 
parlare di piena libertà religiosa, alcuni governi hanno 
mostrato una maggiore apertura, riconoscendo che il plu-
ralismo religioso costituisce ancora un elemento essen-
ziale del mosaico sociale. Monarchie islamiche come la 
Giordania e il Marocco vantano una lunga tradizione di 
dialogo interreligioso e invocano ripetutamente la mo-
derazione religiosa.

Negli ultimi anni, anche altri Stati della regione hanno 
perseguito politiche più tolleranti. Gli Emirati Arabi Uniti 
(EAU), in particolare, hanno continuato a mostrare aper-
tura verso ebrei e cristiani. Ne è esempio l’inaugurazione, 

nel 2023 ad Abu Dhabi, della Casa della Famiglia Abrami-
tica, un centro multireligioso che comprende una chiesa, 
una sinagoga e una moschea. Nell’aprile 2023, la comu-
nità ebraica degli Emirati Arabi Uniti ha potuto celebrare 
la Pasqua ebraica216  e, nel febbraio 2024, il Primo Mini-
stro indiano Narendra Modi ha inaugurato il primo tem-
pio indù della capitale emiratina217.

Anche il Marocco ha compiuto passi significativi verso la 
comunità ebraica. Nel novembre 2022, l’Università Po-
litecnica Mohammed VI di Marrakech ha inaugurato la 
prima sinagoga universitaria del mondo arabo, costrui-
ta accanto a una nuova moschea del campus, con i due 
edifici che condividono un muro a simboleggiare l’uni-
tà religiosa218. Tuttavia, al momento dell’inaugurazione 
non erano iscritti studenti ebrei all’università e, a luglio 
2025, non risultava alcuna nuova iscrizione. Pochi mesi 
dopo l’inaugurazione, Israele ha riconosciuto l’annessio-
ne del Sahara Occidentale da parte del Marocco, già san-
cita nel 2020 dalla prima amministrazione Trump come 
parte dei negoziati per la normalizzazione delle relazio-
ni bilaterali tra i due Paesi219.

Nel febbraio 2023, l’Oman e la Santa Sede hanno stabi-
lito piene relazioni diplomatiche220. In Bahrein, il Re ha 
donato un terreno alla Chiesa ortodossa e ha fatto visi-
ta a Papa Francesco in seguito al viaggio di quest’ulti-
mo nel Paese221.

Questi sviluppi sono senza dubbio positivi, in quanto con-
tribuiscono a scalfire le profonde riserve nei confronti dei 
non musulmani. Tuttavia, sono spesso legati a obiettivi 
politici: gli Stati interessati tendono a presentarsi all’e-
stero come tolleranti, mentre sul piano interno conti-
nuano ad agire in modo repressivo e non garantiscono 
una libertà religiosa piena.

Islam politico
Un sondaggio condotto da Arab Barometer nel 2023 ha 
mostrato che, nella maggior parte dei Paesi, sia i cittadi-
ni più giovani sia quelli più anziani esprimono una chiara 
preferenza per un ruolo più incisivo della religione sul-
la scena politica222.

Questa tendenza si riflette anche nei comportamenti elet-
torali. Il braccio politico dei Fratelli Musulmani ha otte-
nuto un risultato significativo alle elezioni parlamenta-
ri in Giordania nel settembre 2024: con 31 seggi su 138, 
il partito islamista è divenuto la principale forza parla-
mentare, raggiungendo il miglior risultato degli ultimi 35 
anni. Nell’aprile 2025, tuttavia, le autorità giordane han-
no messo al bando i Fratelli Musulmani, accusandoli di 
pianificare atti di violenza. Pur essendo stato autorizza-
to a continuare ad operare, il braccio politico ha visto i 
propri uffici sottoposti a perquisizioni223.

Ben più rilevante, sul piano interno e per le implicazioni 
internazionali, è stata la conquista del potere in Siria da 
parte della milizia islamista Hayat Tahrir al-Sham (HTS) 
alla fine del 2024. All’inizio del 2025, il leader di HTS, Ah-
med al-Sharaa, è stato proclamato presidente per il «pe-
riodo di transizione», succedendo al presidente di lungo 
corso Bashar al-Assad, rovesciato da una rapida offen-
siva ribelle che ha posto fine a decenni di dominio della 
minoranza alauita. Al-Sharaa è il fondatore di al-Nusrah, 
un gruppo affiliato ad al-Qaeda224 e responsabile di nu-
merosi attacchi contro civili, inclusi massacri di cristiani 
e drusi.225 Nonostante affermazioni più recenti a favore 
della libertà religiosa, il presidente ad interim aveva in 
passato dichiarato di voler vedere la Siria governata dal-
la legge islamica, senza spazio per le minoranze alauita, 
sciita, drusa e cristiana226.

Non è ancora chiaro quale sarà l’impatto della presa di 
potere dell’Hayat Tahrir al-Sham sulla libertà religiosa. 
Alcuni Stati occidentali hanno iniziato a trattare i nuovi 
governanti come interlocutori legittimi, sebbene il go-
verno britannico consideri Hay’at Tahrir al-Sham «un al-
tro nome di al-Nusrah» e lo mantenga nella lista delle or-
ganizzazioni terroristiche affiliate ad al-Qaeda227. Anche 
il Consiglio di Sicurezza dell’ONU classifica l’HTS come 
organizzazione terroristica228. Ciononostante, il presi-
dente ad interim al-Sharaa è stato ricevuto a Parigi dal 
presidente Emmanuel Macron nel maggio 2025 e, nel-
lo stesso mese, ha incontrato il presidente statuniten-
se Donald Trump in Arabia Saudita. Nel luglio 2025, gli 
Stati Uniti hanno rimosso l’HTS dalla lista delle organiz-
zazioni terroristiche229.

Macron e Trump hanno entrambi chiesto l’adozione di 
politiche inclusive verso le minoranze religiose. L’inclu-
sione di un rappresentante cristiano e di uno druso nel 
governo di transizione è stata presentata come un segna-
le positivo, e il governo ha assicurato ai leader cristia-
ni che i diritti delle minoranze sarebbero stati rispetta-
ti. Tuttavia, già nel luglio 2025 i rappresentanti cristiani 
hanno dichiarato di non poter riporre fiducia nella prote-
zione promessa da al-Sharaa, sottolineando come l’HTS 
resti ideologicamente vicino a un islamismo radicale230. 

In questo contesto, il massacro di centinaia di mem-
bri della comunità alauita nel marzo 2025 solleva gra-
vi preoccupazioni. Anche i cristiani sono stati coinvolti 
nelle violenze231. Alla fine di aprile, inoltre, si sono veri-
ficati scontri tra membri della minoranza drusa e trup-
pe filogovernative, che hanno causato quasi un centi-
naio morti232.

Considerata la composizione a maggioranza sunnita del-
la popolazione siriana, non vi sono indicazioni che al 
termine del periodo di transizione di cinque anni possa 
emergere un governo laico. Al contrario, i segnali van-
no nella direzione di una crescente islamizzazione della 
vita politica e pubblica. Ne sono prova le modifiche in-
trodotte nella Costituzione provvisoria, inclusa una di-
chiarazione del marzo 2025 che stabilisce l’obbligo per 
il presidente di essere musulmano e il riconoscimen-
to della giurisprudenza islamica come principale fonte 
della legislazione233. 

Islamizzazione
L’islamizzazione della vita pubblica, utilizzata per con-
solidare il consenso e rafforzare la legittimità politica, 
è una tendenza in crescita in diverse aree della regione. 
In Libia, il Governo di Unità Nazionale (GNU) con sede a 
Tripoli è riconosciuto a livello internazionale, sebbene 
controlli soltanto un terzo del Nord del Paese e nessuna 
area nel Sud. Nel novembre 2024, il Ministro dell’Inter-
no ha annunciato la riattivazione della “polizia morale”, 
dichiarando che alle donne non sarebbe stato consen-
tito uscire senza indossare il velo islamico né viaggiare 
da sole senza un tutore di sesso maschile234.

Nello stesso mese, il Parlamento iracheno ha esteso il 
divieto di vendita di alcolici anche a hotel e circoli so-
ciali, portando il Paese verso una proibizione totale235. 
Tuttavia, il Nord controllato dai curdi — con una consi-
stente presenza di yazidi e una numerosa popolazione 
cristiana nella capitale Erbil — ha ampiamente ignora-
to la misura236, poiché la vendita di alcolici rappresenta 
una fonte economica essenziale per queste minoranze.

Una dinamica simile si osserva in Turchia, dove nel 2024 
la Chiesa del Salvatore in Chora, risalente al IV secolo, 
è stata inaugurata come moschea. Il progetto statale 
ÇEDES ha inoltre suscitato forti proteste237  quando de-
gli imam sono stati nominati “consulenti spirituali” nel-
le scuole. Il segretario generale del sindacato degli inse-
gnanti ha definito l’iniziativa “reazionaria”, affermando 
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che i docenti si sarebbero rifiutati di accompagnare gli 
studenti alle sessioni pianificate dal governo238.

La riaffermazione del terrorismo islamista 
Il terrorismo jihadista nella regione non ha raggiunto i 
livelli del 2014, anno di massima espansione territoria-
le dell’ISIS, ma a partire dal 2023 è tornato a crescere, 
in particolare in Siria.

Nel gennaio 2025, l’Institute for the Study of War ha se-
gnalato una riemersione dell’ISIS nella Siria centrale, 
favorita dai vuoti di sicurezza generati dai recenti cam-
biamenti nelle strategie internazionali di contrasto al ter-
rorismo239, che hanno consentito al gruppo una gradua-
le riorganizzazione240.

Il jihadismo si è diffuso anche in nuovi contesti. Nel lu-
glio 2024, sei persone, tra cui un agente di polizia, sono 
state uccise e altre 28 ferite in una sparatoria senza pre-
cedenti in una moschea sciita nella capitale dell’Oman, 
Mascate. Lo Stato Islamico ha rivendicato l’attacco, il pri-
mo nella storia del Paese241. 

In Pakistan, la Provincia del Khorasan dello Stato Islami-
co (ISKP) è tra i gruppi terroristici che più destabilizzano 
il Paese242, prendendo di mira civili e minoranze religiose 
— in particolare musulmani sciiti e fazioni sunnite rivali 
come i talebani. Poiché questi ultimi hanno intensifica-
to la repressione dell’ISKP in Afghanistan, molti milizia-
ni si sono spostati in Pakistan, dove hanno avviato reti 
in aree sia urbane sia rurali. Ne è derivato un netto au-
mento della violenza, caratterizzata da attacchi sempre 
più sofisticati contro le minoranze religiose243.

In Afghanistan, infine, la libertà religiosa è pressoché 
scomparsa dal ritorno al potere dei Talebani nel 2021. 
Oltre a discriminare pesantemente le minoranze religiose 
— tra cui musulmani sciiti e sufi — le autorità di fatto non 
offrono alcuna protezione contro le offensive dell’ISKP. 

Conflitto in Terra Santa 
Il conflitto tra Israele e Hamas ha generato livelli di vio-
lenza senza precedenti. L’attacco terroristico lanciato da 
Hamas contro Israele il 7 ottobre 2023 ha provocato il più 
grave massacro di ebrei dalla Seconda guerra mondiale. 
La risposta militare israeliana ha reso inabitabili ampie 
porzioni della Striscia di Gaza; a luglio 2025, il bilancio 
supera i 60.000 morti244, con un numero ancora maggio-
re di feriti e persone ridotte alla fame. Israele ha inoltre 
stabilito un pericoloso precedente colpendo oltre 400 
operatori umanitari e 1.300 operatori sanitari245, in vio-
lazione delle Convenzioni di Ginevra di cui è firmatario. 
Moschee e chiese di Gaza sono state gravemente dan-
neggiate. I procuratori della Corte penale internazionale 
hanno accusato entrambe le parti di crimini di guerra246.

In Israele, la guerra ha ampliato il divario tra popolazione 
ebraica e araba. La coalizione di estrema destra guidata 
dal Primo Ministro Benyamin Netanyahu ha accentuato 
le divisioni etniche e religiose. Il Ministro della Sicurezza 

Nazionale, Itamar Ben-Gvir, ha alimentato le tensioni con 
una visita dimostrativa al complesso di Haram al-Sharif/
Monte del Tempio a Gerusalemme, provocando scontri 
tra musulmani e forze di sicurezza. Parallelamente, il Pre-
sidente dell’Autorità Palestinese, Mahmoud Abbas, in un 
discorso alle Nazioni Unite, ha negato l’esistenza storica 
del Tempio ebraico a Gerusalemme247.

I cristiani in Israele hanno sperimentato un livello di vio-
lenze e ostilità senza precedenti: estremisti ebraici han-
no preso di mira istituzioni e leader ecclesiali, mentre il 
crollo del turismo religioso ha aggravato le difficoltà eco-
nomiche delle comunità cristiane in Terra Santa.

Il conflitto ha anche innescato un’ondata di antisemiti-
smo in tutta la regione. Nell’ottobre 2023, un agente di 
polizia egiziano ha ucciso due turisti israeliani ad Alessan-
dria, mentre i movimenti jihadisti, che hanno abbraccia-
to la causa palestinese, hanno acquisito nuovo slancio.

Il processo di normalizzazione tra Israele e diversi Stati 
arabi, tra cui l’Arabia Saudita, si è almeno temporanea-
mente interrotto a causa della guerra a Gaza. Al tempo 
stesso, il confronto tra Iran e Israele si è intensificato, con 
episodi di scontro diretto tra i due Paesi.

Tendenze geopolitiche sfavorevoli ai poteri sciiti
Gli equilibri di potere nella regione si sono spostati in 
modo significativo a svantaggio dell’Islam sciita. Ciò ap-
pare evidente in Siria, con l’ascesa al potere della milizia 
sunnita Hayat Tahrir al-Sham (HTS) e la destituzione del 
presidente Assad, appartenente alla setta alauita, una 
derivazione dello Sciismo. In Siria e nel vicino Libano, la 
milizia sciita Hezbollah è stata profondamente indeboli-
ta dagli attacchi israeliani e dall’uccisione del suo leader 
Hassan Nasrallah a Beirut. In Iraq, per la prima volta, po-
tenti gruppi armati sostenuti dall’Iran hanno annunciato 
la disponibilità a disarmare, nel tentativo di evitare un’e-
scalation con l’amministrazione Trump248.

Il cambio di leadership in Siria e l’indebolimento di Hez-
bollah in Libano hanno ridimensionato in modo signi-
ficativo l’influenza regionale dell’Iran sciita. In risposta, 
il regime ha intensificato la repressione interna: oltre 
alle donne che rifiutano il velo obbligatorio, tra le vitti-
me figurano minoranze religiose come sunniti, bahá’í e 
convertiti al Cristianesimo. Nonostante il contesto osti-
le, nell’ultimo decennio la comunità cristiana in Iran è 
più che raddoppiata249, superando il milione di fedeli — 
una tendenza in controtendenza rispetto al resto della 
regione mediorientale250.

Peggioramento delle condizioni socio-economiche
Secondo il Programma Alimentare Mondiale, la regione 
del Medio Oriente e Nord Africa sta attraversando «un li-
vello di crisi senza precedenti, con milioni di persone in-
trappolate tra conflitti incessanti, instabilità politica, crisi 
migratorie devastanti e un crescente collasso economi-
co»251. Nei Paesi del Maghreb, le autorità hanno adotta-
to posizioni sempre più rigide nei confronti dei migranti 

subsahariani diretti in Europa: in Tunisia, oltre 10.000 
persone sono rimaste senza tetto dopo l’incendio dei 
loro insediamenti di fortuna252. L’aumento dei prezzi ali-
mentari ha aggravato ulteriormente la crisi: l’inflazione 
ha toccato livelli estremi, superando il 250 percento a 
Gaza a fine 2024253  e il 79 percento in Siria. Un segnale 
positivo è giunto nel maggio 2025254, quando il presiden-
te Trump ha revocato le sanzioni statunitensi alla Siria; a 
questa decisione hanno fatto seguito misure analoghe da 
parte del Regno Unito e dell’Unione Europea, risponden-
do a richieste avanzate da tempo dalle Chiese locali255. 

Nonostante alcune previsioni incoraggianti, l’Iraq conti-
nua a soffrire per la contrazione dei prezzi del petrolio. 
Nel maggio 2025, il Fondo Monetario Internazionale ha 
avvertito che tale calo sta minando l’economia naziona-
le256, già indebolita da attacchi agli impianti petroliferi 
nel Kurdistan. Secondo il Primo Ministro regionale, «mi-
lizie stipendiati dal governo iracheno» hanno azzerato il 
70 percento della produzione petrolifera locale257. Poi-
ché il bilancio statale dipende quasi interamente dagli 
introiti del greggio, questa fragilità rischia di avere gra-
vi ripercussioni sociali e politiche, accelerando l’esodo 
in corso di cristiani e altre minoranze religiose.

Conclusione
La regione del Medio Oriente e Nord Africa continua a fi-
gurare tra le aree più instabili al mondo sotto il profilo 
politico, economico e della sicurezza. Il numero dei con-
flitti è più che raddoppiato e la quota di vittime attribu-
ibile alla regione sul totale globale è aumentata di sei 
volte rispetto agli anni Novanta258, in larga parte a causa 

dell’escalation della guerra tra Israele e Hamas. Le con-
dizioni socioeconomiche non mostrano segnali di mi-
glioramento; al contrario, sono ulteriormente peggiora-
te, esponendo le minoranze religiose a una condizione 
di particolare vulnerabilità. Un elemento incoraggiante 
nel periodo è stata l’elezione del generale Joseph Aoun 
a presidente del Libano, nel gennaio 2025, che ha posto 
fine a oltre due anni di vacanza presidenziale e ha rap-
presentato un passo positivo verso il ripristino della sta-
bilità istituzionale259.

Alcuni sviluppi promettenti in materia di libertà religio-
sa hanno attirato l’attenzione, come la proposta di una 
legge sullo statuto personale per i cristiani in Egitto260. 
L’inaugurazione della Casa della Famiglia Abramitica ad 
Abu Dhabi — frutto della visione di Papa Francesco — ha 
inoltre mostrato che in un Paese islamico stabile la li-
bertà religiosa può essere garantita e fondata su valori 
condivisi dalle religioni abramitiche: il diritto alla vita, il 
diritto dei genitori a trasmettere valori morali ai figli, la 
complementarità dei sessi, la tutela dei luoghi sacri e il 
rispetto per le guide religiose. Nel complesso, tuttavia, 
la regione non sta ancora compiendo progressi sostan-
ziali verso il riconoscimento di una libertà religiosa pie-
na e universale per tutti i suoi abitanti.

Festeggiamenti in Piazza Saadallah 
Al-Jabri, ad Aleppo, nel primo venerdì 

successivo alla transizione politica verso 
il nuovo regime, nel dicembre 2024.
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GGli atti di ostilità contro i cristiani nei Paesi 
occidentali partecipanti all’OSCE sono spes-
so trascurati e poco analizzati a causa della 
mancanza di una documentazione sistema-

tica. Nel corso di un dibattito alla Camera dei Lord del 
Parlamento britannico, Lord Moylan ha evidenziato 
come in Francia, Germania e Spagna gli attacchi con-
tro chiese, simboli religiosi e istituzioni cristiane sia-
no aumentati negli ultimi anni, con un incremento del 
44 percento degli incendi dolosi contro luoghi di culto 
cristiani nell’Europa occidentale261.

Nel 2016, Papa Francesco ha individuato due forme di 
persecuzione: quella esplicita e quella che ha defini-
to «persecuzione educata» – una forma più sottile, che 
si manifesta attraverso pressioni legali, culturali o isti-
tuzionali262. Quest’ultima è stata oggetto di crescente 
preoccupazione anche da parte dell’OSCE263 e di altri 
organismi internazionali.

La correttezza politica può contribuire a questa forma 
di persecuzione, soprattutto quando le autorità non 
intervengono in modo adeguato264. Sebbene la per-
secuzione educata si differenzi dalle azioni criminali 
a sfondo anticristiano, come gli attacchi contro i cre-
denti o i luoghi di culto, la mancata risposta istituzio-
nale a tali episodi—quando invece altri crimini d’odio 
vengono perseguiti—costituisce un segnale evidente 
di questa dinamica persecutoria.
L’OSCE

L’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (OSCE) e il suo Ufficio per le Istituzioni Demo-
cratiche e i Diritti Umani (ODIHR) si distinguono tra gli 
organismi intergovernativi per il loro impegno contro 
i crimini d’odio, inclusi quelli a sfondo anticristiano, 

collaborando con governi e organizzazioni della so-
cietà civile nella raccolta di informazioni su tali reati. 
Dal 2009, il database sui crimini d’odio dell’OSCE pub-
blica i dati forniti dagli Stati partecipanti riguardo al 
numero di episodi registrati in ciascun Paese, alla ti-
pologia di reato e al gruppo minoritario preso di mira. 
La raccolta dati, secondo l’OSCE, rappresenta il primo 
passo per affrontare i crimini d’odio e consente l’ela-
borazione di politiche mirate e un supporto persona-
lizzato per le vittime265.

L’OSCE è stato il primo organismo intergovernativo, 
nel 2009, a definire il fenomeno della marginalizza-
zione dei cristiani con l’espressione «intolleranza e di-
scriminazione nei confronti dei cristiani»266. Nel luglio 
2018, l’OSCE ha pubblicato una scheda informativa de-
dicata ai crimini d’odio anticristiani nell’area OSCE267.

Il tallone d’Achille del database dell’OSCE è che la sua 
efficacia dipende dalla qualità dei dati forniti dagli Sta-
ti partecipanti. Purtroppo, vi è una forte disparità nel 
livello di serietà con cui i diversi Paesi rispettano i pro-
pri obblighi di rendicontazione.

Prassi efficaci e inadeguate
Sebbene l’OSCE abbia riconosciuto l’esistenza del pro-
blema, gli interventi per affrontarlo restano limitati. Gli 
atti di pregiudizio contro i cristiani — compresi i crimi-
ni d’odio anticristiani — continuano a interessare l’area 
OSCE, e i dati disponibili indicano un peggioramento 
della situazione268. Tuttavia, molti Stati partecipanti 
non hanno introdotto strumenti adeguati per quanti-
ficare con precisione la portata del fenomeno nei pro-
pri territori. Dei quattro Paesi scandinavi, ad esempio, 
soltanto la Finlandia ha riportato episodi di odio anti-
cristiano a partire dal 2023. A ciò si aggiunge un ulte-
riore ostacolo: i ritardi significativi nella pubblicazio-
ne dei dati da parte dell’OSCE stessa, con l’ODIHR che 
non ha ancora diffuso le statistiche relative al 2024.

Negli Stati Uniti, il numero di atti vandalici contro chie-
se e altri luoghi cristiani è in forte aumento, ma il go-
verno non ha diffuso dati ufficiali. Alcune organizzazio-
ni della società civile hanno supplito a questa carenza, 
rivelando una realtà preoccupante: gli attacchi sono 
sempre più frequenti269. La Conferenza dei Vescovi Cat-
tolici degli Stati Uniti rappresenta un esempio di buo-
na pratica, avendo monitorato sistematicamente gli 
episodi di vandalismo contro le proprietà ecclesiali: 
56 casi registrati nel 2024 e 19 nei primi sei mesi del 
2025270. Tra i più gravi si segnalano l’esplosione di un or-
digno sull’altare di una chiesa in Pennsylvania (6 mag-
gio 2025) e diversi incendi dolosi in chiese del Massa-
chusetts, dell’Arizona e della Florida nell’ottobre 2024.

Nel Regno Unito, la raccolta dei dati è demandata 
alle singole forze di polizia territoriali e non avviene 
in modo sistematico a livello nazionale. Un’indagine 
condotta dalla Countryside Alliance attraverso richie-
ste FOI (Freedom of Information) rivolte alle 45 forze 

Persecuzione 
educata: 
il peccato 
di omissione

territoriali ha rivelato che, tra il 2022 e il 2024, si sono 
verificati 9.648 reati contro le chiese271. Molti non rien-
trano nella categoria dei crimini d’odio (come i 181 casi 
di furti di piombo o metalli), ma il dato medio — alme-
no otto episodi al giorno — resta significativo. L’orga-
nizzazione ha chiesto al governo di estendere e finan-
ziare il Places of Worship Protective Security Scheme, 
attualmente limitato ai luoghi già colpiti da crimini d’o-
dio, affinché possa coprire anche le chiese vulnerabili 
nelle aree rurali272. Attualmente, il programma protegge 
soltanto i luoghi di culto o i centri comunitari che han-
no già subito crimini d’odio273.

La Francia rappresenta un esempio virtuoso274: la raccol-
ta accurata dei dati, integrata da strumenti di intelligen-
ce, ha permesso una prevenzione più efficace. Duran-
te la Settimana Santa del 2023, il Ministero dell’Interno 
ha mobilitato 10.000 agenti e portato il livello di aller-
ta interna al massimo grado275. Anche la Grecia è consi-
derata una buona pratica: il Ministero per gli Affari Re-
ligiosi è incaricato di monitorare sistematicamente gli 
episodi di odio anticristiano, inclusi gli attacchi contro 
i luoghi di culto276.

Le conseguenze di una documentazione 
parziale o carente
La mancanza di una rendicontazione sistematica degli 
episodi anticristiani produce conseguenze rilevanti: poli-
tiche inefficaci, normalizzazione dell’ostilità, disparità di 
trattamento tra gruppi religiosi e maggiore vulnerabilità 

delle comunità cristiane. A livello europeo, sono stati 
compiuti alcuni passi avanti nella lotta contro l’odio re-
ligioso. La Commissione Europea, ad esempio, ha no-
minato una coordinatrice per la lotta all’odio contro i 
musulmani e, il 24 e 25 ottobre 2024, ha pubblicato il rap-
porto Being Muslim in the EU. Inoltre, insieme al Ministe-
ro degli Interni olandese, il 21 novembre 2024ha co-or-
ganizzato a L’Aia il seminario “Combatting Anti-Muslim 
Hatred: Showcasing Efforts and Sharing Best Practices 
of EU Ministries of Interior”277. Tuttavia, di fronte all’au-
mento degli attacchi contro chiese e ministri di culto 
cristiani, sono emerse richieste — tra cui quella avan-
zata da Alessandro Calcagno, consigliere della COME-
CE — per la nomina di un coordinatore UE dedicato alla 
lotta contro l’odio anticristiano278. Attualmente, infatti, 
nell’Unione Europea non esiste alcuna figura analoga 
a tutela dei cristiani.

L’assenza di un sistema di monitoraggio comparabile 
consente al pregiudizio anticristiano di rimanere larga-
mente invisibile, lasciando irrisolta una forma di discri-
minazione che continua a diffondersi all’interno dell’a-
rea OSCE.

Nell’immagine in alto: la Chiesa 
dell’Immacolata Concezione a Saint-Omer, 

parzialmente distrutta a seguito di un 
incendio nella notte del 2 settembre 2024.
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Paesi OSCE
L’Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (OSCE) si definisce come la più grande organiz-
zazione regionale di sicurezza al mondo279. I suoi 57 Sta-
ti membri vengono spesso distinti in due gruppi: quelli 
«a Est di Vienna» e quelli «a Ovest di Vienna». L’OSCE in-
clude la Russia, gli Stati Uniti, il Canada, i Paesi dell’U-
nione Europea e dello Spazio Economico Europeo, il Re-
gno Unito, la Svizzera, gli Stati dell’ex Europa orientale 
sovietica, il Caucaso e l’Asia centrale.

Tutti gli Stati partecipanti prevedono nei rispettivi ordi-
namenti una qualche forma di tutela costituzionale della 
libertà religiosa; tuttavia, il grado di effettiva applicazio-
ne di tale diritto, e degli altri diritti fondamentali, varia 
considerevolmente da Paese a Paese.

Aumento degli episodi antisemiti e anti-islamici
In seguito all’attacco di Hamas del 7 ottobre 2023 con-
tro Israele e allo scoppio della guerra a Gaza, nella re-
gione OSCE — in particolare “a Ovest di Vienna” — si è 
registrato un forte incremento degli episodi antisemiti 
e anti-islamici.

In Francia, gli atti antisemiti sono aumentati di oltre il 1.000 
percento, con 1.676 incidenti segnalati nel solo 2023280. L’an-
no successivo si sono contati almeno 106 aggressioni fisi-
che, tra cui lo stupro di una ragazza ebrea di 12 anni a Cour-
bevoie281. Sempre nel 2023, i casi di odio contro i musulmani 
sono cresciuti del 29 percento, raggiungendo quota 242282.

Negli Stati Uniti, le università sono state epicentro di 
proteste anti-israeliane e di accampamenti permanen-
ti in diversi campus. Centinaia di studenti sono stati ar-
restati o sospesi, alcuni edifici occupati e diversi rettori 
costretti alle dimissioni. 283 Le intimidazioni rivolte agli 
studenti ebrei hanno portato molti di loro a sentirsi in-
sicuri nel seguire le lezioni o sostenere esami, costrin-
gendo alcune università a spostare le attività didatti-
che online284.

Nel Regno Unito, i crimini d’odio contro ebrei285  e mu-
sulmani286  hanno raggiunto livelli record dopo il 7 ot-
tobre. Moschee e centri islamici sono stati attaccati du-
rante proteste e disordini tra la fine di luglio e l’inizio di 
agosto 2024, innescati da notizie false circolate sui so-
cial media secondo cui l’accoltellamento di tre ragazze 
durante una lezione di danza a Southport sarebbe sta-
to compiuto da un immigrato con un nome di origine 
musulmana287. 

In Germania, un rapporto del 2023 ha registrato 4.369 re-
ati collegati al conflitto Israele-Hamas, in netto aumen-
to rispetto ai 61 del 2022288. L’Associazione federale dei 
centri per la ricerca e l’informazione sull’antisemitismo 
(RIAS) ha documentato 4.782 episodi antisemiti, con un 
incremento di oltre l’80 percento rispetto all’anno pre-
cedente289. La rete CLAIM ha inoltre segnalato 1.926 epi-
sodi anti-musulmani nel 2023, più del doppio rispetto 
agli 898 del 2022290.

Aree colpite da conflitti armati
La guerra in Ucraina ha comportato violazioni della liber-
tà religiosa da entrambe le parti. Nei territori occupati dal-
la Russia, le autorità hanno sistematicamente represso le 
confessioni religiose o i membri del clero sospettati di sim-
patizzare con Kiev291. Particolarmente colpite sono state la 
Chiesa ortodossa d’Ucraina (OCU) e la Chiesa greco-cattoli-
ca ucraina, ma restrizioni hanno interessato anche comuni-
tà musulmane indipendenti, evangelici e altre minoranze.

Parallelamente, l’Ucraina ha adottato misure contro or-
ganizzazioni religiose e civili sospettate di legami con 
Mosca. Il 23 settembre 2024 è entrata in vigore la Legge 
sulla protezione dell’ordine costituzionale nel settore del-
le organizzazioni religiose292, che vieta i gruppi connes-
si alla Russia. Pur non citata espressamente, la norma 
è rivolta principalmente alla Chiesa ortodossa ucraina 
del Patriarcato di Mosca (UOCMP), autonoma ma sog-
getta alla giurisdizione del Patriarcato di Mosca. A mag-
gio 2024, la UOCMP contava 10.587 parrocchie in Ucrai-
na, contro le 8.075 dell’OCU293.

Dalla fine del 2024 si è registrato un forte aumento dei 
procedimenti penali contro obiettori di coscienza al ser-
vizio militare, con pene detentive fino a tre anni. A otto-
bre 2024 circa 300 obiettori erano sotto inchiesta, il 95 
percento dei quali Testimoni di Geova294. Fenomeni si-
mili si riscontrano anche nella Federazione Russa, dove 
non è prevista alcuna alternativa civile al servizio mili-
tare in caso di mobilitazione295.

Nel 2023, l’Azerbaigian ha lanciato un’offensiva militare 
che ha portato al controllo totale del Nagorno-Karaba-
kh, provocando la pulizia etnica di 120.000 armeni296. In 
questa regione storicamente abitata da cristiani arme-
ni, il governo azero ha avviato la distruzione sistemati-
ca di antichi edifici ecclesiastici297.

Episodi anti-cristiani
Nella regione OSCE si sono registrati numerosi atti di van-
dalismo e violenza contro chiese e comunità cristiane. In 
Canada, una serie di incendi dolosi contro chiese cattoli-
che è stata riportata da un’inchiesta della CBC News del 
gennaio 2024, secondo cui almeno 33 chiese sono state 
distrutte tra maggio 2021 e dicembre 2023298.

Anche in Spagna, gli attacchi alle chiese sono stati fre-
quenti. L’8 marzo 2023, in occasione della Giornata in-
ternazionale della donna, attiviste femministe hanno af-
fisso manifesti e imbrattato con vernice viola l’ingresso 
principale della Chiesa del Cuore Immacolato di Maria a 
Sabadell299. Sono stati registrati anche attacchi contro il 
clero e i fedeli: il 25 gennaio 2023, ad Algeciras300, un pre-
sunto jihadista ha ucciso un sacrestano e ferito un sacer-
dote e un convertito marocchino; a Valencia, un uomo 
che urlava «Sono Gesù Cristo» ha ucciso un sacerdote e 
ferito gravemente altri religiosi301.

In Italia, 41 attacchi su 42 contro luoghi di culto hanno 
preso di mira edifici ecclesiastici302.

In Croazia, un Rosario mensile recitato da uomini cattoli-
ci nella piazza principale di Zagabria e in altri 12 centri è 
stato ripetutamente bersaglio di contestazioni da parte 
di attivisti di sinistra, dopo che erano emerse le posizio-
ni pro-life dei partecipanti. Da gennaio 2023, queste pre-
ghiere pubbliche non politiche sono state regolarmente 
disturbate con manifestazioni aggressive303.

Secondo le autorità greche, nel 2024 si sono verificati 
608 atti di violenza, vandalismo e incendi contro luo-
ghi di culto, soprattutto cappelle e chiese ortodosse, 
con la maggior parte degli episodi concentrata nell’a-
rea Atene-Pireo304.

In Francia, circa 1.000 episodi anti-cristiani sono stati re-
gistrati nel 2023, il 90 percento dei quali è stato ai danni 
delle proprietà religiose305.

Negli Stati Uniti, gli attacchi contro le chiese sono raddop-
piati dal 2022 al 2023306, alcuni legati a proteste per l’a-
borto seguite alla sentenza della Corte Suprema Dobbs 
del 2022307.

La persecuzione “educata”
La cosiddetta persecuzione educata indica forme non 
violente ma coercitive di oppressione, attuate tramite 
pratiche amministrative, norme sociali e leggi, che di fat-
to emarginano i cristiani ed escludono la fede dallo spa-
zio pubblico. È sempre più frequente, ad esempio, che i 
finanziamenti pubblici vengano concessi solo a enti che 
non professano convinzioni considerate discriminato-
rie verso la comunità LGBT. In un comune del sud-ovest 
della Norvegia, cinque gruppi cristiani hanno denuncia-
to di non aver avuto accesso ai fondi a causa delle pro-
prie posizioni dottrinali308.

Prosegue inoltre il ricorso a procedimenti giudiziari per 
presunti discorsi d’odio. In Finlandia, Päivi Räsänen, par-
lamentare cristiana ed ex ministra dell’Interno, è sotto 
processo dal 2019 per aver espresso opinioni di ispira-
zione cristiana sull’omosessualità, sia in un opuscolo del 
2004 che in dichiarazioni pubbliche successive. Sebbe-
ne assolta in primo grado e in appello, il governo ha pre-
sentato ricorso alla Corte Suprema309.

Nel 2024, in Belgio, un tribunale ha condannato l’arci-
vescovo Luc Terlinden e l’ex arcivescovo Jozef De Kesel 
per discriminazione di genere, avendo negato due volte 
a una donna l’accesso alla formazione diaconale310. La 
sentenza ha sollevato interrogativi significativi sull’au-
tonomia della Chiesa nel governo della propria dottrina.

Tuttavia, si sono registrati anche sviluppi positivi, con al-
cune delle più alte corti della regione OSCE che hanno 
contrastato la cosiddetta persecuzione educata, riaffer-
mando la tutela della libertà religiosa.

Nel caso Higgs contro Farmor’s School311, la più alta cor-
te d’appello di Inghilterra e Galles si è pronunciata a fa-
vore di un’assistente pastorale licenziata da una scuola 
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L’8 marzo 2022, l’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) e il Programma delle Nazioni Unite per la Ripro-
duzione Umana (UNHRP) hanno pubblicato le Linee gui-
da per l’assistenza all’aborto. Si tratta di un documento di 
170 pagine che, secondo quanto dichiarato dalle Nazio-
ni Unite, intende «presentare l’insieme completo di tut-
te le raccomandazioni e dichiarazioni di buone pratiche 
dell’OMS relative all’aborto»330.

Tra le 50 raccomandazioni, la n. 22 afferma che vi sarebbe 
un «obbligo, fondato sui diritti umani, di garantire che l’o-
biezione di coscienza non ostacoli l’accesso a cure aborti-
ve di qualità»331. Il Rapporto sostiene infatti che l’obiezione 
di coscienza «continua a costituire un ostacolo all’acces-
so a cure abortive di qualità»332.

La regione OSCE comprende 57 Stati partecipanti, 46 dei 
quali — membri del Consiglio d’Europa — hanno ratificato 
l’articolo 9 della Convenzione Europea dei Diritti dell’Uo-
mo, che riconosce esplicitamente che: «[o]gnuno ha di-
ritto alle libertà di pensiero, coscienza e religione»333. In 
caso di violazione, tale diritto può essere fatto valere di-
nanzi alla Corte Europea dei Diritti dell’Uomo.

Anche l’Assemblea Parlamentare del Consiglio d’Europa 
si è espressa in modo autorevole sul diritto alla libertà 
di coscienza, in particolare nel contesto della ricerca e 
dell’erogazione di servizi che comportano la soppressio-
ne della vita umana. La Risoluzione 1763 (2010) 334  stabi-
lisce, tra l’altro che:

«1. Nessuna persona, ospedale o istituzione può essere 
costretta, ritenuta responsabile o discriminata in alcun 
modo a causa del rifiuto di eseguire, accogliere, assiste-
re o sottoporsi a un aborto, a un’interruzione di gravidan-
za o all’eutanasia, o a qualsiasi atto che possa causare la 
morte di un feto o di un embrione umano, per qualsia-
si motivo…».

Come ulteriore misura volta a garantire l’accesso all’abor-
to, la Raccomandazione 22 delle Linee guida suggerisce 
inoltre di «vietare le rivendicazioni di coscienza da parte 
delle istituzioni». L’esclusione dell’obiezione di coscienza 
istituzionale nelle strutture sanitarie a ispirazione religio-
sa — laddove aborto o suicidio assistito siano considera-
ti atti di soppressione intenzionale della vita e/o contrari 
alla dottrina religiosa — rappresenta una violazione del-
la coscienza tanto grave quanto la negazione di tale dirit-
to ai singoli individui335. 

Il principale ente non governativo di assistenza sanitaria 
a livello mondiale è la Chiesa cattolica. Secondo le stime, 
infatti, essa è responsabile del 25 percento delle strut-
ture sanitarie globali — una percentuale che, in alcune 
aree dell’Africa subsahariana, raggiunge il 40–70 percento, 

soprattutto nelle zone rurali più isolate336. Questa rete sa-
nitaria possiede una chiara e consolidata comprensione 
del diritto di proteggere la vita dal concepimento alla mor-
te naturale. In tale contesto, le Linee guida per l’assisten-
za all’aborto rappresentano un attacco diretto al diritto 
all’obiezione di coscienza delle istituzioni e del personale 
sanitario di ispirazione cattolica (e religiosa in generale).

Le sfide a livello sovranazionale trovano riscontro in svi-
luppi analoghi sul piano nazionale, sia riguardo all’abor-
to sia all’eutanasia. In Svezia, nonostante la nota carenza 
di ostetriche, Ellinor Grimark si è vista rifiutare l’assunzio-
ne da parte di diversi enti sanitari per aver dichiarato la 
propria obiezione di coscienza nei confronti dell’aborto. 
La Corte Europea dei Diritti dell’Uomo ha infine deciso di 
non accogliere il suo ricorso337.

In una sentenza molto discussa, la Corte Suprema del Re-
gno Unito ha respinto il ricorso di due ostetriche scozzesi 
che si erano rifiutate di partecipare ad attività accessorie 
legate alla pratica dell’aborto, stabilendo che la clauso-
la sull’obiezione di coscienza prevista dalla Legge sull’a-
borto del 1967 si applica unicamente alla partecipazio-
ne diretta338.

Nel maggio 2023, il Collegio congiunto della Commissione 
comunitaria della Regione di Bruxelles-Capitale ha adot-
tato nuovi standard secondo i quali tutte le strutture sa-
nitarie — comprese quelle di ispirazione cattolica o reli-
giosa — devono garantire la possibilità di praticare aborto 
o eutanasia al loro interno, oppure, in circostanze ecce-
zionali, provvedere affinché tali atti 
possano essere eseguiti in colla-
borazione con un’altra struttura 
ospedaliera339. 

Conclusione
Nonostante le garanzie espli-
cite di tutela della libertà di 
coscienza vigenti in tutti gli Sta-
ti partecipanti all’OSCE — compre-
se le possibilità di ricorso giudiziario 
— i diritti individuali e istituzionali 
all’obiezione di coscienza risultano 
sempre più minacciati, laddove 
gli ordinamenti giuridici con-
siderano prevalenti al-
tri interessi, come il 
servizio militare ob-
bligatorio o l’acces-
so ai servizi di abor-
to, rispetto alla libertà 
religiosa.

Il progressivo indebolimento del diritto all’obiezione di coscienza
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Eprimaria per aver pubblicato due post su Facebook criti-

ci nei confronti dell’educazione LGBT rivolta ai bambini. I 
post, di ispirazione cristiana, si inserivano nel dibattito in 
corso nel Regno Unito sull’obbligatorietà dell’educazione 
sessuale e sull’ideologia di genere nelle scuole primarie.

Anche la Corte Suprema degli Stati Uniti ha emesso due 
sentenze che hanno segnato un passo importante nella 
protezione della libertà religiosa. Nel caso Groff contro 
DeJoy, 312  ha chiarito un dibattito di lunga data sul gra-
do in cui i datori di lavoro sono tenuti a garantire acco-
modamenti ragionevoli per le persone tutelate da ca-
ratteristiche protette, inclusa la religione. Il ricorrente, 
dipendente del servizio postale, aveva fatto causa con-
tro l’obbligo di lavorare la domenica. La Corte ha sta-
bilito che ignorare la sua convinzione cristiana profon-
damente radicata costituiva una violazione del Primo 
Emendamento, in quanto le Poste non avevano dimo-
strato che la sua assenza avrebbe arrecato un danno si-
gnificativo all’attività.

Asia Centrale e Islam
Nei Paesi di questa regione — e in maniera particolar-
mente accentuata in Turkmenistan — le violazioni del-
la libertà religiosa vanno lette nel quadro delle preoccu-
pazioni legate alla sicurezza nazionale, soprattutto alla 
luce della minaccia percepita dell’estremismo islamico. 
L’Islam è presente nell’area sin dall’VIII secolo, caratte-
rizzato da una forte tradizione sufi e consolidatosi sotto 
diversi khanati, compresi quelli di Gengis Khan. Questa 
tradizione spirituale e culturale è sopravvissuta in gran 
parte anche al periodo sovietico. In netto contrasto, l’a-
scesa del salafismo — promosso da gruppi come lo Sta-
to Islamico — ha rappresentato negli ultimi 25 anni una 
crescente fonte di preoccupazione.

In tale contesto, le misure adottate dai governi per con-
trastare la radicalizzazione richiedono una valutazione 
attenta caso per caso, con particolare attenzione alla pro-
porzionalità della risposta rispetto alla credibilità del-
la minaccia. Discernere l’intento reale delle restrizioni 
alla pratica religiosa è essenziale per distinguere tra le-
gittime esigenze di sicurezza e repressione ingiustifica-
ta. Nell’aprile 2023, il regime azero ha arrestato centina-
ia di musulmani sciiti sospettati di legami con l’Iran313. 
Il Movimento per l’Unità Musulmana (Müsəlman Birliyi 
Hərəkatı, MBH), un gruppo sciita contrario al control-
lo statale sulle pratiche religiose, è stato oggetto di una 
continua persecuzione, comprendente arresti da parte 
della polizia, percosse e torture314. Nel gennaio 2024, l’A-
zerbaigian si è ritirato dall’Assemblea Parlamentare del 
Consiglio d’Europa dopo che l’organismo intergovernati-
vo aveva annunciato la decisione di non ratificare le cre-
denziali della delegazione azera a causa delle gravi vio-
lazioni dei diritti umani commesse nel Paese315.

Sempre nel 2023, la Commissione statunitense per la li-
bertà religiosa internazionale (USCIRF), a seguito di una 
missione nel Paese, ha raccomandato l’inserimento del 
Kazakistan nella Special Watch List per le sue «gravi» 

violazioni della libertà religiosa316. Nonostante un ap-
pello del Gruppo di lavoro delle Nazioni Unite sulla De-
tenzione Arbitraria, lanciato due anni prima per ottenere 
la liberazione dei prigionieri, i musulmani sunniti conti-
nuano a essere detenuti317.

In Kirghizistan le autorità hanno continuato a reprime-
re forme di adesione all’Islam considerate difformi dal-
la versione promossa dallo Stato. Tra gennaio e giugno 
2023, il Comitato statale per la sicurezza nazionale (SCNS) 
ha arrestato almeno 23 membri di Hizb ut-Tahrir e 16 ap-
partenenti al gruppo Yakyn Inkar, spesso con l’accusa 
di possedere materiali classificati come «estremisti»318. 
Nell’agosto 2023, lo SCNS ha disposto la chiusura di 39 
moschee e 21 istituzioni educative religiose nella regio-
ne di Osh, citando presunte violazioni delle leggi sulla 
libertà religiosa e delle norme edilizie, igieniche e di si-
curezza antincendio319. Nel novembre 2023, in Parlamen-
to è stata inoltre avanzata una proposta di legge volta a 
vietare i veli integrali e le barbe lunghe per «motivi di si-
curezza pubblica»320.

In Tagikistan, Paese a maggioranza sunnita, musulma-
ni che si limitavano a opporsi alle politiche governative 
sono stati arbitrariamente etichettati come estremisti. 
Le autorità hanno continuato a sorvegliare e reprimere 
le pratiche religiose attraverso la cosiddetta «legge sul-
le tradizioni», che vieta riti religiosi ritenuti eccessivi321. 
Nel 2023, diverse moschee sono state chiuse o demoli-
te per motivazioni di scarsa rilevanza322.

In Turkmenistan, il regime della famiglia Berdimuhame-
dow ha adottato un approccio particolarmente repres-
sivo nei confronti delle pratiche islamiche considerate 
«non tradizionali» o conservatrici. I musulmani che si di-
scostavano dall’interpretazione ufficiale dell’Islam sono 
stati perseguiti e condannati a lunghe pene detentive323. 
Nell’agosto 2023, Forum 18 ha riferito di perquisizioni 
condotte dalla polizia di Türkmenbaşy nelle abitazioni 
di musulmani, con sequestro di materiale religioso324. 
Nell’aprile 2024, i servizi di sicurezza hanno intensificato 
la sorveglianza sui giovani frequentatori delle moschee, 
fermando e interrogando uomini sorpresi a pregare, in 
particolare dopo l’attentato terroristico alla Crocus City 
Hall di Mosca325. Sono stati inoltre effettuati raid nei ne-
gozi che vendevano abbigliamento e articoli religiosi326.

In Uzbekistan, le dinamiche mostrano tratti comuni ad 
altre repubbliche post-sovietiche dell’Asia Centrale. Nel 
giugno 2024, circa 100 musulmani sono stati arrestati 
nella regione meridionale di Qashqadaryo nell’ambito 
di una campagna nazionale contro coloro che condivi-
devano o discutevano la propria fede327. Nel settembre 
2023, le autorità hanno chiuso almeno dieci ristoranti ha-
lal a Tashkent per il loro rifiuto di vendere alcolici328. Nel 
febbraio 2024, la polizia della capitale ha fermato alme-
no dieci uomini con la barba lunga, costringendoli a ra-
dersi sotto minaccia di incarcerazione329. ©
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IIn tutto il mondo, un numero crescente di regimi 
autoritari limita la libertà religiosa nell’ambito di 
strategie più ampie volte a consolidare il potere ed 
eliminare centri d’influenza alternativi. Attraverso 

l’uso delle istituzioni statali o il ricorso a reti criminali, 
tali governi smantellano strutture indipendenti – dai 
sindacati ai mezzi di comunicazione, dalle associazio-
ni imprenditoriali alle comunità religiose – che non si 
allineano alla narrazione ufficiale. Nei contesti in cui 
lo stato di diritto è debole o applicato in modo seletti-
vo, le violazioni della libertà religiosa sono frequenti 
e spesso restano prive di documentazione.

Questa tendenza globale è particolarmente eviden-
te in America Latina, dove una potente alleanza di 
partiti di sinistra ideologica, nota come Foro di São 
Paulo (Forum di San Paolo, FSP), ha acquisito un’in-
fluenza significativa. Sebbene il Forum dichiari di pro-
muovere l’integrazione regionale e la giustizia socia-
le, questo tende regolarmente a ignorare - o persino 
ad avallare - le pratiche autoritarie adottate da alcu-
ni dei suoi membri.

Fondato nel 1990 a San Paolo, in Brasile, il Forum ri-
unisce partiti politici provenienti da 24 Paesi, 13 dei 
quali hanno detenuto il potere nel periodo oggetto del 
presente Rapporto. L’obiettivo dichiarato è quello di 
rafforzare l’unità della sinistra, proporre alternative al 
neoliberismo e favorire l’integrazione regionale, come 
affermato nel documento fondativo del 1990 e ribadito 
nella più recente risoluzione del luglio 2023340.

Originariamente isti-
tuito come piattafor-
ma di riallineamento 
ideologico nel perio-
do post-Guerra Fred-
da, il Forum di San Pa-
olo si è evoluto in una 
rete coesa di sostegno 
reciproco tra regimi auto-
ritari di sinistra in America 
Latina, indipendentemente dal-
le loro credenziali democratiche. Se-
condo diversi analisti, il Forum funge spesso da mecca-
nismo di appoggio politico per quei regimi sottoposti 
a critiche internazionali, incanalando tale solidarietà 
in chiave anti-imperialista e di difesa della sovranità 
nazionale.

Escludendo sistematicamente tutti i partiti di destra, 
il Foro di São Paulo si configura come una piattaforma 
per l’attuazione di modelli socialisti nei Paesi latino-
americani, sulla scia degli esempi di Cuba, Nicaragua 
e Venezuela341. I partiti membri respingono il princi-
pio dell’universalità dei diritti fondamentali a favo-
re di un concetto di –benessere del popolo– definito 
dall’autorità statale e, in nome della giustizia distribu-
tiva, privilegiano la proprietà pubblica dei beni. Il Fo-
rum promuove la solidarietà tra i membri con l’obiet-
tivo di costruire un –mondo multilaterale, giusto ed 
egualitario–, allineato agli ideali socialisti ma radica-
to nell’identità latinoamericana342. 

In questo modello, la religione ha un valore margina-
le e viene percepita come una minaccia, a meno che 
non sia pienamente allineata agli obiettivi dello Sta-
to. Poiché i gruppi religiosi dispongono spesso di una 
solida capacità organizzativa, di reti transnazionali e 
di un’autorevolezza morale riconosciuta, ogni forma 
di fede non conforme rappresenta una sfida diretta 
all’autorità centralizzata.

Regimi autoritari 
e l’asse 
ideologico 
della sinistra 
latinoamericana

Nell’immagine 
in alto: Paesi 
dell’America 

Latina membri del 
Foro di São Paulo 

(in rosso).

Nella pagina a 
lato: Il primo 
incontro del 

Forum di San 
Paolo, nel luglio 

1990.

Dr Marcela Szymanski
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OAPPROFONDIMENTO Per i regimi autoritari, la prima strategia è la cooptazione; 

quando questa fallisce, subentra la repressione. Duran-
te i disordini sociali in Nicaragua e Venezuela, i governi 
hanno inizialmente cercato di cooptare343 le Chiese per 
poi sottoporle a intimidazioni e restrizioni344. Al rifiuto di 
queste, sono seguite forme crescenti di intimidazione: 
prima la negazione di visti e permessi di soggiorno per 
il clero, poi il monitoraggio delle celebrazioni religiose, 
fino all’accusa di tradimento. Ciò ha portato all’espro-
prio di scuole e ospedali345, all’espulsione dei religiosi o 
alla loro detenzione346.

Nel suo incontro del 2023, il Forum di San Paolo ha scelto 
di non condannare i regimi di Nicolás Maduro (Venezue-
la) e Daniel Ortega (Nicaragua) per aver ignorato i risulta-
ti elettorali347, rivelando una fedeltà agli alleati ideologi-
ci che ha prevalso sui principi democratici e sul rispetto 
dei diritti umani. 

Nel 2025, i partiti membri del Forum di San Paolo go-
vernano oltre 524 milioni di cittadini in tutta l’America 
Latina. In molti di questi Paesi, la libertà religiosa e altri 
diritti umani risultano in progressivo deterioramento348.

I leader delle organizzazioni religiose sono spesso sot-
toposti a uno stretto controllo nei contesti politici in cui 
si esige una lealtà assoluta allo Stato. Quando vengono 
ufficialmente etichettati come oppositori o sovversivi, il 

loro operato diventa non solo difficile, ma anche perico-
loso. L’obiettivo non è soltanto neutralizzare il dissenso, 
ma ridefinire la religione come strumento di legittima-
zione del potere statale.

Nonostante queste restrizioni, i gruppi religiosi continua-
no a svolgere un ruolo cruciale nell’ambito dell’istruzio-
ne, dell’assistenza sanitaria e dell’orientamento morale.

La tensione tra libertà religiosa e autoritarismo sociali-
sta in America Latina non è una questione teorica, ma 
una realtà quotidiana per innumerevoli religiosi e fedeli, 
il cui impegno per la giustizia e la dignità umana li pone 
in diretto contrasto con regimi determinati a mantene-
re un controllo assoluto.

Il Forum di San Paolo rappresenta più di un’alleanza poli-
tica ideologica regionale: costituisce un esempio concre-
to di come le moderne autocrazie si stiano evolvendo nel 
nome della giustizia, dell’uguaglianza e della sovranità 
nazionale, erodendo però proprio quei valori che dichia-
rano di voler difendere – incluso il diritto alle libertà di 
coscienza, di pensiero, di credo, di culto e di espressione.

In America Latina, la libertà religiosa viene sempre più 
sacrificata in nome del conformismo ideologico. Il mon-
do dovrebbe prestare attenzione.
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America Latina 
e Caraibi
Nel periodo 2023-2024, la libertà di religione o di credo 
in America Latina e nei Caraibi è stata caratterizzata da 
una tensione costante tra le garanzie costituzionali e le 
diverse realtà politiche, sociali e culturali della regione. 
Pur restando il Cristianesimo la religione predominan-
te, fattori quali la criminalità organizzata, la debolezza 
istituzionale, quadri normativi restrittivi e tensioni ide-
ologiche hanno continuato a compromettere l’effettivo 
esercizio di questo diritto fondamentale.

Aggressioni a leader religiosi e atti vandalici
Nel 2023 e nel 2024, almeno 13 leader religiosi sono 
stati uccisi in Messico, Colombia, Ecuador, El Salvador, 
Guatemala e Honduras. Altri 16 missionari e laici sono 
stati assassinati in contesti pastorali in Ecuador, Hai-
ti, Honduras e Messico, cui si aggiungono le morti di al-
tri nove laici in Messico all’inizio del 2025. Nonostante 
non vi siano prove che tutti questi crimini abbiano avu-
to una motivazione religiosa, essi riflettono l’insicurez-
za in cui si svolge l’attività pastorale nelle aree segnate 
da conflitto e instabilità. I leader religiosi, figure di rife-
rimento nelle comunità, diventano bersagli di attacchi 
e intimidazioni; lo stesso accade a coloro che osano cri-
ticare i regimi autoritari, spesso considerati una minac-
cia e soggetti a ritorsioni. Ad Haiti, almeno 19 sacerdoti 

e religiosi sono stati rapiti a scopo di riscatto e due suo-
re sono state uccise nel 2025.

Sono stati inoltre registrati attacchi, profanazioni e atti 
di violenza simbolica contro luoghi di culto in Bolivia, 
Brasile, Cile, Colombia, Cuba, Haiti, Messico, Nicara-
gua, Panama, Perù, Repubblica Dominicana, Uruguay 
e Venezuela. Alcuni Paesi hanno tuttavia evidenziato un 
calo nella frequenza di tali episodi e una riduzione dei 
reati contro i sentimenti religiosi.

Diversi Stati dispongono di osservatori o meccanismi di 
segnalazione che consentono una documentazione più 
accurata. Secondo l’Osservatorio Cubano dei Diritti Uma-
ni, nel periodo in esame a Cuba si sono verificati 996 atti 
contro la libertà religiosa. Nel 2023 in Brasile, il canale uf-
ficiale “Dial 100” ha registrato un totale di 2.124 denunce 
di atti di intolleranza religiosa, provenienti in larga parte 
dai seguaci delle religioni afro-brasiliane. In Nicaragua, 
organizzazioni ed esperti come il Colectivo Nunca Más, 
l’avvocatessa Martha Patricia Molina Montenegro e l’ONG 
Monitoreo Azul y Blanco monitorano costantemente la 
persecuzione religiosa. In Messico, il Centro Católico Mul-
timedial documenta sistematicamente la violenza con-
tro sacerdoti, religiosi e istituzioni della Chiesa cattolica.

Dall’ottobre 2023, con l’inizio del conflitto tra Israele e 
Hamas, diversi Paesi della regione hanno registrato una 
proliferazione di episodi antisemiti, tra cui graffiti con 
svastiche, minacce contro comunità ebraiche e attacchi 
a monumenti o istituzioni ebraiche, soprattutto nei gran-
di centri urbani e sulle piattaforme social.

In Brasile, i seguaci delle religioni afro-brasiliane, come 
l’Umbanda e il Candomblé, hanno denunciato discrimi-
nazioni, episodi di intolleranza religiosa e attacchi ai pro-
pri luoghi di culto. 

Traffico di droga 
e criminalità organizzata
Il narcotraffico è divenuto una delle minacce più gravi 
alla libertà religiosa. Sullo sfondo dei conflitti tra car-
telli rivali per il controllo del territorio, il vuoto lascia-
to dallo Stato ha trasformato i leader religiosi in cu-
stodi delle proprie comunità, costretti ad affrontare 
direttamente la violenza e ad assumere il ruolo di pro-
tettori e mediatori in aree dominate da bande crimina-
li. Sebbene non vi siano prove di una persecuzione si-
stematica per motivi religiosi, Chiese e leader religiosi 
sono vittime di una violenza strutturale che limita la 
loro azione pastorale e sociale, mettendone a rischio 
la sicurezza personale.

Nel periodo di riferimento, le organizzazioni criminali 
hanno esercitato forme di controllo sulle Chiese e sui le-
ader religiosi mediante estorsioni o imposizioni. In Mes-
sico, queste estorsioni si sono tradotte in “pagamenti” 
per una presunta protezione da parte delle bande riva-
li. In Venezuela, un gruppo guerrigliero colombiano ha 
imposto il proprio dominio su diverse comunità lungo il 
confine, costringendo i leader religiosi a richiedere au-
torizzazioni per celebrare Messe, organizzare processio-
ni o svolgere altre attività pastorali, oltre a rispettare re-
strizioni su orari, spostamenti e uso dei luoghi di culto. 
Tali pratiche configurano una grave violazione della li-
bertà religiosa, subordinandone l’esercizio a imposizio-
ni arbitrarie di attori armati illegali, al di fuori dello Sta-
to di diritto.

Il cosiddetto “culto della santa muerte”, associato alle at-
tività dei gruppi criminali, ha suscitato crescente preoc-
cupazione in Ecuador, Guatemala e Messico. In Ecuador, 
durante lo stato di emergenza, i militari hanno smantella-
to un altare dedicato alla “santa morte” allestito nel cor-
so di una riunione illegale. In Guatemala, si ritiene che 
tale “devozione” sia legata a bande coinvolte in omicidi 
ed estorsioni. In Messico, la Chiesa cattolica ha denun-
ciato tale culto come espressione della cultura della vio-
lenza promossa dal narcotraffico.

Restrizioni legali alle attività religiose
Nel biennio considerato, Cuba, Nicaragua e Venezuela 
hanno adottato nuove normative che hanno rafforzato 
il controllo statale sulle attività religiose, aumentando il 
rischio di criminalizzazione, in particolare per le comu-
nità non registrate ufficialmente.

A Cuba, il codice penale entrato in vigore nel dicembre 
2022 punisce la partecipazione ad associazioni non au-
torizzate, colpendo in particolare le Chiese evangeliche 
non riconosciute. Il nuovo codice ha inoltre introdotto 
il concetto di “abuso della libertà religiosa” e limitato la 
possibilità per i genitori di educare i figli secondo i pro-
pri principi di fede. Norme complementari, come la leg-
ge sulla cittadinanza e quella sugli stranieri, consentono 
di applicare sanzioni su base ideologica. Altre risoluzioni 
governative regolano in maniera stringente l’uso dei luo-
ghi di culto, compresi quelli situati in proprietà private.

In Nicaragua, nuove leggi hanno autorizzato lo Stato a 
revocare la cittadinanza a quanti sono considerati dei 
“traditori”, inclusi i leader religiosi. Ulteriori disposizio-
ni hanno imposto a enti caritativi e gruppi religiosi un re-
gime di vigilanza, registrazione obbligatoria e controllo 
sulla cooperazione internazionale, riducendone drasti-
camente la capacità di operare in autonomia.

In Venezuela, una legge del 2024 ha imposto alle orga-
nizzazioni non governative di dichiarare le proprie fonti 
di finanziamento, penalizzando soprattutto le ONG di-
pendenti da fondi esteri.

Laicità, neutralità dello Stato e tensioni ideologiche
Il dibattito sulla natura laica dello Stato si è intensificato 
in diversi Paesi della regione, con pronunce giudiziarie 
spesso contrastanti. In Colombia, la Corte Costituziona-
le ha ordinato la rimozione di un’immagine della Vergine 
Maria da un edificio pubblico, richiamando il principio di 
neutralità religiosa dello Stato. Al contrario, la Corte Co-
stituzionale della Costa Rica ha autorizzato la reinstalla-
zione di un crocifisso in una stanza d’ospedale, notando 
come la presenza dell’oggetto religioso rappresentasse 
una legittima espressione della libertà religiosa.

In Messico, la Corte Suprema è stata chiamata a pronun-
ciarsi su ricorsi che contestavano l’allestimento di prese-
pi in spazi pubblici nello Stato di Yucatán come presun-
ta violazione del principio di laicità; la questione resta 
tuttora aperta.

La Commissione Interamericana dei Diritti Umani 
e gli standard sulla libertà religiosa
Nel febbraio 2024, la Commissione Interamericana dei 
Diritti Umani (CIDH) ha pubblicato un rapporto sulla li-
bertà di religione o di credo che ha sollevato forti con-
troversie. Il documento presentava la libertà religiosa 
come potenziale ostacolo ad altri presunti diritti, in par-
ticolare quelli legati alla non discriminazione, alla salute 
sessuale e riproduttiva e alla diversità di genere, sugge-
rendo che le espressioni religiose contrarie a tali istan-
ze potessero configurare discorsi d’odio.

Due dei sette commissari hanno votato contro il Rap-
porto, criticandone l’impostazione ideologica e rite-
nendo che eccedesse il mandato della Commissione. 
Diverse istituzioni religiose, tra cui l’Università Cattoli-
ca Nuestra Señora de la Asunción in Paraguay, hanno 

ANALISI REGIONALE

A
N

A
L

IS
I 

R
E

G
IO

N
A

L
E



57  LIBERTÀ RELIGIOSA NEL MONDO RAPPORTO 2025 - SINTESI56 ACN - Aiuto alla Chiesa che Soffre

Amici e familiari 
del poeta 

nicaraguense ed 
esponente del 
clero cattolico 

Ernesto Cardenal 
portano la sua 
bara dopo una 
messa funebre 
boicottata dai 

sostenitori 
del governo 
sandinista, 

presso la 
Cattedrale 

di Managua, 
Nicaragua, nel 

2020.

espresso preoccupazione per il rischio di criminalizza-
zione delle credenze tradizionali e per quello che han-
no definito un pregiudizio laicista riscontrato nella ste-
sura del documento.

Parallelamente, la Commissione ha continuato a moni-
torare e denunciare gravi violazioni della libertà religio-
sa nella regione. Nel gennaio 2023, ha concesso misu-
re di sicurezza a undici membri della comunità gesuita 
di Cerocahui, nello Stato messicano di Chihuahua, ri-
tenendo che si trovassero in una situazione grave e ur-
gente a causa di minacce da parte della criminalità or-
ganizzata. In Nicaragua, la Commissione ha denunciato 
la chiusura su larga scala di organizzazioni civili, inclu-
se entità religiose, e ha espresso preoccupazione per la 
persecuzione religiosa, gli arresti arbitrari, le restrizioni 
e le condizioni subite dai detenuti. La Commissione ha 
inoltre concesso nuove misure cautelari a dieci mem-
bri della Chiesa Mountain Gateway, sottoposti a condi-
zioni di detenzione particolarmente dure.

Le misure della CIDH si sono tuttavia rivelate inefficaci 
nel caso di padre Marcelo Pérez, assassinato a colpi di 
arma da fuoco nel Chiapas (Messico) nell’ottobre 2024. 
Le autorità non hanno ancora assicurato i responsabi-
li alla giustizia349.

Nicaragua
Durante il periodo in esame, si è registrata una significa-
tiva intensificazione dell’ostilità del governo nei confron-
ti delle Chiese e delle comunità religiose. La persecuzio-
ne ha assunto forme diverse: arresti arbitrari, espulsioni, 
esili forzati, revoche della cittadinanza, divieti di celebra-
re funzioni religiose in spazi pubblici e revoche di mas-
sa dello status giuridico delle istituzioni confessionali. 
Parallelamente, riforme costituzionali e nuove norma-
tive hanno fornito al regime strumenti legali aggiuntivi 
per esercitare un controllo capillare sulle organizzazio-
ni religiose. Diverse organizzazioni internazionali han-
no classificato il Paese come uno dei peggiori della re-
gione in termini di persecuzione religiosa.

Cuba
Pur riconoscendo formalmente le confessioni religiose, 
lo Stato cubano mantiene un controllo stringente sul-
le loro attività, imponendo restrizioni agli aiuti sociali 
offerti dalle Chiese evangeliche e irrigidendo ulterior-
mente il quadro normativo. La Conferenza episcopale 
cattolica di Cuba ha descritto la situazione come la più 
grave delle ultime decadi, affermando che il Paese sta 
attraversando «uno dei periodi più difficili della sua sto-
ria» e osservando che «le nostre comunità e gli operato-
ri pastorali condividono il profondo affanno che segna 
la vita quotidiana nel Paese. Il valore della pluralità di 
pensiero, opinione e idee, sempre più presente tra noi, 
non è stato sufficientemente riconosciuto».

Venezuela
La crisi politica si è ulteriormente peggiorata, con gra-
vi violazioni dei diritti umani e una crescente strumen-
talizzazione della religione da parte dello Stato. Ini-
ziative come “La mia Chiesa ben equipaggiata” e altri 

benefici concessi alle comunità religiose vengono pre-
sentati come sostegno alla vita spirituale, ma appaiono 
spesso orientati a finalità elettorali, compromettendo 
l’indipendenza delle comunità religiose. Questa dina-
mica è aggravata da un quadro giuridico che attribui-
sce al regime ampi poteri discrezionali per sanzionare 
il dissenso. Durante il periodo elettorale del 2024 sono 
stati segnalati episodi di sorveglianza e intimidazione 
da parte di agenti statali nei confronti di leader religio-
si. Un pastore ha riferito che il governo offriva vantaggi 
alle Chiese che lo sostenevano, punendo invece quel-
le che li rifiutavano.

Messico
Il Paese rimane uno dei contesti più pericolosi al mon-
do per i leader religiosi. Cinque dei tredici omicidi di lea-
der religiosi registrati nella regione tra il 2023 e il 2024 si 
sono verificati in Messico. Numerosi religiosi continua-
no inoltre a subire estorsioni e minacce da parte della 
criminalità organizzata, soprattutto nelle comunità in 
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Tra proiettili e benedizioni

CASO STUDIO

Un’esperienza agghiacciante vissuta dal vescovo di Chil-
pancingo-Chilapa, José de Jesús González Hernández, 
all’inizio del suo ministero episcopale rivela la durezza 
di una violenza che non risparmia né tonache né croci.

Nominato vescovo della prelatura di Jesús María, El 
Nayar, nel 2010, il francescano ha raccontato come, du-
rante una visita pastorale poco dopo l’insediamento, fu 
vittima di un agguato armato in montagna. Scambiato 
per un signore della droga rivale — «El Bigotón» — il suo 
veicolo venne crivellato di colpi. Gli assalitori gli spara-
rono alla testa con l’evidente intento di ucciderlo, ma 
miracolosamente nessun proiettile lo raggiunse. Quando 
si resero conto che era un vescovo, riconoscibile dall’abi-
to religioso, si scusarono, si offrirono di risarcire i danni 
e arrivarono persino a mettersi in fila per ricevere la sua 
benedizione, riconoscendo che il prelato portava con sé 
«l’Onnipotente» sulla croce pettorale episcopale.

L’episodio, che il vescovo stesso ha ricordato con un 
tocco di umorismo — raccontando di aver resistito alla 
tentazione di colpire l’assassino chinatosi devotamente 
davanti a lui — non è soltanto la testimonianza di caso di 
sopravvivenza provvidenziale. È anche la dimostrazione 
della vulnerabilità di tanti attori sociali impegnati nella 
costruzione della pace, tra cui sacerdoti e operatori pa-
storali cattolici.

Sfortunatamente, il Messico è diventato il Paese più 
pericoloso dell’America Latina per i sacerdoti. Sebbene 
il numero degli omicidi sia diminuito, casi emblemati-
ci come l’assassinio dei gesuiti padre Javier Campos e 
padre Joaquín Mora in Chihuahua nel 2022 mostrano 
come il clero diventi un bersaglio quando offre rifugio alle 
vittime o si rifiuta di pagare i cartelli criminali. L’esempio 
più recente è quello di padre Marcelo Pérez, della diocesi 
di San Cristóbal de Las Casas, ucciso per il suo impegno 
nella difesa dei diritti umani.

Altri sviluppi sono altrettanto allarmanti. Il numero di 
estorsioni, rapimenti di breve durata (noti localmente 
come levantones), sparatorie e aggressioni all’interno di 
chiese e centri di evangelizzazione è aumentato drastica-
mente. Anche laici sono stati uccisi all’interno di edifici 
religiosi e comunità.

Questi crimini non rappresentano mere statistiche: riflet-
tono la dura realtà di un Messico piagato dalla violenza, 
dove sacerdoti ed evangelizzatori diventano simboli di 
speranza in mezzo al terrore.

Nello Stato di Guerrero — dove si trova la diocesi di 
Chilpancingo-Chilapa — la situazione è drammatica. La 
violenza si è diffusa nelle aree rurali, segnate da fosse 
comuni, sparizioni e controllo criminale delle strade. 
Secondo il Mexico Peace Index 2025, il tasso di omicidi 
è del 54,7 percento superiore rispetto al 2015, e Guerrero 
è tra gli Stati meno pacifici del Paese. Le comunità sono 
sotto assedio, con cartelli che impongono il proprio do-
minio ed estorcono i civili. In alcuni casi, i sacerdoti sono 
scesi dall’altare per affrontare direttamente le violenze, 
cercando la pace attraverso il dialogo. 

In questo contesto, la Chiesa cattolica interviene come 
mediatrice. Alcuni vescovi hanno negoziato tregue tra 
capi criminali, mentre sono state promosse iniziative a 
livello nazionale volte a chiedere riforme della polizia e 
della giustizia. Tuttavia, questi sforzi sollevano interro-
gativi difficili: il clero dovrebbe negoziare con i crimina-
li quando lo Stato non agisce o addirittura è complice? 
Questo ruolo di mediazione pone la Chiesa in una posi-
zione di tensione con le autorità, costretta a percorrere 
un cammino pericoloso tra la fede e la sopravvivenza.

La storia del vescovo González Hernández sottolinea que-
sto tragico paradosso. Il rispetto per il sacro persiste — ma 
la fede non dovrebbe mai dover schivare proiettili. 
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Centro Católico Multimedial (Messico)

cui la Chiesa è attiva in ambito sociale e umanita-
rio. L’opera pastorale in regioni come il Chihuahua 
è stata oggetto di misure cautelari da parte della 
Commissione interamericana dei diritti umani, a 
testimonianza della gravità della situazione.

Haiti
Haiti versa in una condizione di collasso istituziona-
le e può ormai essere considerato uno Stato fallito. 
L’insicurezza cronica, il collasso del sistema sani-
tario e l’emergenza alimentare hanno determinato 
una situazione di estrema vulnerabilità per la po-
polazione. Bande criminali armate controllano va-
ste porzioni del territorio, imponendo un regime di 
violenza e intimidazione che costringe i cittadini a 
vivere in uno stato di paura costante. Chiese, comu-
nità religiose e leader religiosi sono divenuti bersa-
gli frequenti di rapimenti ed estorsioni.

Migrazioni forzate
La migrazione su larga scala nella regione ha avu-
to ripercussioni significative anche sulla libertà re-
ligiosa. Molti sfollati hanno perso il contatto con le 
proprie comunità di fede e spesso non dispongo-
no delle condizioni necessarie per praticare libera-
mente le proprie convinzioni religiose nei Paesi di 
transito. Eventi come l’Assemblea della Rete Cla-
mor350, svoltasi a Bogotá nel 2024, hanno messo in 
evidenza la responsabilità delle Chiese nell’offrire 
accompagnamento spirituale ai migranti e nel se-
gnalare i rischi di discriminazione religiosa nei Pa-
esi di arrivo. In Messico, la Chiesa cattolica ha con-
centrato gli sforzi sull’assistenza pastorale nei rifugi 
e nelle regioni di confine, operando spesso in con-
dizioni di estrema difficoltà e insicurezza.

Persone riunite attorno alla bara del sacerdote 
cattolico e attivista Marcelo Pérez durante una 
messa nella piazza principale di San Andrés 
Larráinzar, Chiapas, Messico, il 21 ottobre 2024.

Nella pagina accanto: Padre Marcelo Pérez mostra 
un’ostensorio a un residente di Simojovel, nello 
Stato del Chiapas, Messico, il 13 giugno 2020.
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«Nessuna pace è possibile laddove non c’è libertà 
religiosa o dove non c’è libertà di pensiero e di pa-
rola e il rispetto delle opinioni altrui»351. È significa-
tivo che queste siano state tra le ultime parole del 

Magistero di Papa Francesco. Non le ha pronunciate di 
persona, ma le ha affidate al suo ultimo messaggio Urbi 
et Orbi della Pasqua 2025: poche ore prima della mor-
te, Jorge Mario Bergoglio riuscì soltanto ad annuncia-
re che Cristo è risorto, lasciando la lettura integrale del 
testo al Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontifi-
cie. Un fatto denso di significato: fino all’ultimo istan-
te del suo Pontificato, Francesco si è posto come corag-
gioso e instancabile difensore dei diritti inscindibili alle 
libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Lo ha fat-
to con parole, gesti e documenti fondamentali, ma so-
prattutto con viaggi di straordinaria rilevanza, spesso 
compiuti verso luoghi dai quali motivi politici o di sicu-
rezza avrebbero potuto dissuaderlo.

Papa Francesco ha promosso una concezione positiva, 
non conflittuale, della libertà religiosa, orientata alla 
pace, alla fraternità e a quella «cultura dell’incontro» 
che è divenuta la pietra angolare del suo impegno per 
il bene comune dell’umanità. Il Pontefice ha difeso tut-
ti i cristiani, non soltanto i cattolici, coniando l’espres-
sione, potente ed evocativa, di «ecumenismo del san-
gue». Al tempo stesso, si è battuto per i diritti di ebrei, 
musulmani, yazidi e di altre comunità, convinto che la 
convivenza pacifica fra i popoli fosse l’unica via percor-
ribile, soprattutto in un’epoca segnata da conflitti aper-
ti o da tensioni sotterranee tra civiltà.

Al pari di San Giovanni Paolo II, Francesco ha conside-
rato la libertà religiosa un diritto umano fondamenta-
le, fondamento di tutte le altre libertà, perché radicato 
nella dignità intrinseca della persona. Fin dall’inizio del 

suo ministero petrino, ha esortato ordinamenti giuridi-
ci nazionali e istituzioni internazionali a «riconoscere, 
garantire e proteggere la libertà religiosa, che è un di-
ritto intrinsecamente inerente alla natura umana, alla 
sua dignità di essere libero, ed è anche un indicatore di 
una sana democrazia»352. Un appello che ha ripetuto più 
volte davanti alla comunità internazionale e ai gover-
ni, in particolare nei tradizionali discorsi di inizio anno 
al Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede.

Forse i segni più duraturi di questo impegno restano 
scolpiti nei suoi 47 viaggi apostolici internazionali. Tra 
essi, una delle visite più profetiche è stata quella in Iraq, 
nel marzo 2021. Le immagini di Papa Francesco a Mo-
sul — in piedi tra le macerie di case e chiese devastate 
dall’ISIS — sono tra le più potenti del suo Pontificato. 
In quel luogo ferito, egli affermò: «Oggi, malgrado tut-
to, riaffermiamo la nostra convinzione che la fraterni-
tà è più forte del fratricidio, che la speranza è più for-
te della morte, che la pace è più forte della guerra»353.

La libertà religiosa è stata anche al centro del suo viag-
gio “impossibile” nella Repubblica Centrafricana, così 
come di altri viaggi in Asia e in Albania — una nazione 
che, sotto il regime comunista, era stata dichiarata uf-
ficialmente Stato ateo, facendo della negazione di Dio 
e di ogni espressione religiosa un principio fondante. 
Papa Francesco ha parlato frequentemente di libertà 
religiosa anche durante la sua visita negli Stati Uniti, 
dove, nel cuore della democrazia più potente del mon-
do, ha ricordato che la libertà religiosa è una delle con-
quiste più grandi dell’America — una conquista da di-
fendere contro ogni tentativo di relegare la fede alla 
sola sfera privata354.

Accanto all’Iraq, un altro viaggio che ha rappresentato 
una pietra miliare per la libertà religiosa è stato quello 
compiuto ad Abu Dhabi nel febbraio 2019. Lì, accan-
to al Grande Imam di Al-Azhar, Ahmad Al-Tayyib, Papa 
Francesco ha firmato la Dichiarazione sulla Fratellan-
za Umana, un documento che afferma come il plura-
lismo religioso derivi da una sapiente volontà divina, 
mediante la quale Dio ha creato gli esseri umani.

Questa sapienza divina — afferma il testo, oggi sotto-
scritto da molti leader religiosi — è «l’origine da cui de-
riva il diritto alla libertà di credo e alla libertà di essere 
diversi. Per questo si condanna il fatto di costringere 
la gente ad aderire a una certa religione o a una certa 
cultura, come pure di imporre uno stile di civiltà che gli 
altri non accettano»355. Ho avuto il privilegio di accom-
pagnare Papa Francesco in quel viaggio come Diretto-
re della Sala Stampa della Santa Sede. Ricordo che il 
giorno dopo la firma, il Santo Padre mi chiese quale 
fosse stata la reazione dei media internazionali al do-
cumento e quali fossero state le risposte più signifi-
cative, sia nel mondo cristiano sia in quello islamico.

Il Magistero di Papa Francesco sulla libertà religiosa è 
presente anche nei documenti chiave del suo Pontifi-
cato. Nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium356 
ha dedicato un intero paragrafo a tale diritto fonda-
mentale, mentre nell’Enciclica Fratelli Tutti357 ha ribadi-
to che «c’è un diritto umano fondamentale che non va 
dimenticato nel cammino della fraternità e della pace: 
è la libertà religiosa per i credenti di tutte le religioni», 
chiarendo che essa non riguarda solo la libertà di cul-
to, ma anche il diritto di vivere pubblicamente la pro-
pria fede. A fondamento di questa visione vi è un rife-
rimento costante al Concilio Vaticano II, in particolare 
alla dichiarazione Dignitatis Humanae358, di cui si cele-
brerà il 60º anniversario nel dicembre 2025. 

In conclusione, si può affermare con chiarezza che Papa 
Francesco ha fatto della libertà religiosa uno dei pila-
stri della sua missione come Successore di Pietro, le-
gandola strettamente alla promozione della pace, del 
dialogo e della dignità umana. Un’eredità ora affidata 
a Papa Leone, che continua a sfidarci tutti a costruire 
un’umanità più libera e più fraterna.

Papa Francesco 
libera una 

colomba 
simbolo di pace 

tra le rovine 
della Chiesa 

siro-cattolica 
dell’Immacolata 

Concezione 
a Mosul, in 

Iraq, durante 
il suo viaggio 

apostolico nel 
2021. 
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Papa Francesco e 
la libertà religiosa: 
un diritto alla pace
Alessandro Gisotti
Vicedirettore editoriale del Dicastero per la 
Comunicazione e già Direttore ad interim della 
Sala Stampa della Santa Sede
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TENDENZE GLOBALI IN MATERIA DI LIBERTÀ RELIGIOSA

Nome
del Paese Te

nd
en

za Principali attori e fattori 
di persecuzione/ discriminazione Sintesi

Afghanistan
Stato/Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

Dalla riconquista del potere da parte dei talebani, le minoranze religiose in Afghanistan hanno subito 
una crescente ondata di violenze e una repressione sistematica, con frequenti attacchi contro i 
luoghi di culto. Lo Stato Islamico – Provincia del Khorasan (ISKP) ha intensificato le proprie offensive, 
mentre le autorità talebane hanno imposto politiche discriminatorie nei confronti dei musulmani 
sciiti. 

Arabia Saudita
Stato

Autoritarismo

In Arabia Saudita, la libertà religiosa è rimasta pressoché assente. Cittadini sciiti hanno subito arres-
ti, condanne a morte ed esecuzioni in numero record. Le leggi sulla blasfemia sono state applicate e 
il dissenso represso. Nonostante alcuni gesti di dialogo interreligioso e la celebrazione di una Messa 
copta pubblica, il culto pubblico non musulmano resta vietato.

Bangladesh Stato/ Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

Indù, cristiani, ahmadi e sufi hanno subito violenze e discriminazioni: in un solo anno sono state 
registrate oltre 1.000 violazioni, decine di luoghi di culto sono stati attaccati e comunità cristiane 
hanno subito repressioni e arresti di massa. La revoca del divieto imposto a Jamaat-e-Islami ha 
inoltre alimentato timori per una crescente influenza islamista..

Burkina Faso
Attori non statali

Estremismo religioso

In Burkina Faso si è verificata un’escalation di violenze jihadiste. Nel 2024 oltre 1.500 persone sono 
state uccise, inclusi civili all’interno di chiese e moschee. Decine di leader religiosi sono stati rapiti 
o giustiziati e più di 30 parrocchie hanno dovuto chiudere. Sia cristiani che musulmani rimangono 
soggetti a gravi minacce.

Camerun
Attori non statali

Estremismo religioso

Nel 2024, il Camerun ha registrato un aumento dei rapimenti perpetrati da Boko Haram e ISWAP, ol-
tre a violenze nelle regioni anglofone e attacchi contro membri del clero e luoghi di culto. Il progres-
sivo deterioramento della sicurezza incide gravemente sulla libertà religiosa, lasciando le minoranze 
in una condizione di particolare vulnerabilità.

Cina
Stato

Autoritarismo

Nel 2024, il Camerun ha registrato un aumento dei rapimenti perpetrati da Boko Haram e ISWAP, ol-
tre a violenze nelle regioni anglofone e attacchi contro membri del clero e luoghi di culto. Il progres-
sivo deterioramento della sicurezza incide gravemente sulla libertà religiosa, lasciando le minoranze 
in una condizione di particolare vulnerabilità.

Corea del Nord
Stato

Autoritarismo

In Corea del Nord la libertà religiosa è pressoché inesistente. Il regime criminalizza ogni forma di 
fede non autorizzata, punendo il culto con il carcere, la tortura o l’esecuzione. La repressione si 
è intensificata attraverso leggi ideologiche, chiusura delle frontiere e rimpatri forzati di dissidenti 
religiosi dalla Cina.

Eritrea
Stato

Autoritarismo

In Eritrea, la repressione contro le minoranze religiose si è intensificata. Centinaia di musulmani e 
cristiani, inclusi minori, sono stati arrestati. Le incursioni, le torture e le detenzioni in isolamento sen-
za contatti con l’esterno sono proseguite. Rapporti delle Nazioni Unite hanno denunciato violazioni 
sistemiche e ingerenze statali nella sfera religiosa.

India Stato/Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

In India, sono aumentate sia le violenze a sfondo religioso sia le restrizioni legali. Le leggi anti-con-
versione sono state ampliate, le aggressioni da parte di folle si sono intensificate e Chiese e comu-
nità cristiane hanno dovuto affrontare un’ostilità crescente. La retorica nazionalista indù, soprattutto 
in periodo elettorale, ha alimentato le tensioni e favorito l’impunità degli aggressori.

Nome
del Paese Te

nd
en

za Principali attori e fattori 
di persecuzione/ discriminazione Sintesi

Iran Stato
Autoritarismo

La libertà religiosa in Iran rimane gravemente limitata. Convertiti, baha’i, sunniti e religiosi dissidenti 
hanno subito arresti, torture o esecuzioni. La sorveglianza e la repressione da parte dello Stato si 
sono intensificate, così come la persecuzione del dissenso e le violazioni dei diritti religiosi.

Libia Stato/Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

La libertà religiosa in Libia è peggiorata a causa dell’instabilità e della crescente islamizzazione. 
Sufi, ibaditi e cristiani hanno subito arresti, sparizioni forzate e restrizioni al culto. Le autorità hanno 
represso le minoranze, riattivato la polizia morale e messo a tacere le credenze dissenzienti.

Maldive Stato/Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

Nelle Maldive la libertà religiosa resta gravemente limitata. Il culto non islamico è vietato, il proselit-
ismo è criminalizzato e mancano tutele costituzionali. I lavoratori migranti e i turisti rischiano arresti 
ed espulsioni. Persistono le influenze islamiste e la repressione del dissenso.

Mali Stato/Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

In Mali la libertà religiosa è stata minacciata dall’escalation della violenza jihadista, dal crollo dell’ac-
cordo di pace del 2015 e dall’autoritarismo della giunta militare. Leader cristiani e musulmani hanno 
denunciato l’estremismo, mentre i cristiani nella regione di Mopti sono stati costretti dai militanti 
islamisti al pagamento della jizya.

Mozambico
Attori non statali

Estremismo religioso

In Mozambico, i militanti islamisti hanno intensificato gli attacchi anticristiani a Cabo Delgado, dis-
truggendo chiese e costringendo i cristiani a scegliere tra la conversione o la morte. Le violenze 
post-elettorali, gli omicidi mirati e la crescente sfiducia pubblica hanno ulteriormente destabilizzato 
il Paese, indebolendo le garanzie istituzionali.

Myanmar Stato
Autoritarismo e Nazionalismo 

etno-religioso

In Myanmar, i fattori politici, etnici e religiosi sono strettamente intrecciati. La guerra civile ha provo-
cato un netto deterioramento della libertà religiosa, con chiese distrutte, religiosi aggrediti e luoghi 
di culto bombardati, incendiati o trasformati in postazioni militari.

Nicaragua
Stato

Autoritarismo

In Nicaragua, il regime di Ortega ha intensificato la repressione contro la Chiesa: i gruppi religiosi 
hanno perso la personalità giuridica, il culto pubblico è stato vietato e le processioni proibite. Re-
ligiosi e laici sono stati arrestati, esiliati o privati della cittadinanza, mentre enti caritativi sono stati 
chiusi e beni ecclesiali confiscati.

Niger
Stato/Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

La libertà religiosa resta formalmente protetta dalla Carta transitoria, ma il deterioramento della 
sicurezza ne ha ostacolato gravemente l’esercizio. Gruppi jihadisti come la Provincia del Sahel dello 
Stato Islamico (ISSP) e affiliati di al-Qaeda hanno intensificato gli attacchi, causando centinaia di 
morti, migliaia di sfollati e colpendo chiese, moschee e fedeli.

Nigeria
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo, Estremismo 
religioso e Criminalità organizzata

In Nigeria, la libertà religiosa è minacciata da attacchi jihadisti, conflitti settari e scarsa protezione 
da parte dello Stato. Boko Haram e la Provincia dell’Africa Occidentale dello Stato Islamico (ISWAP) 
colpiscono sia musulmani che cristiani e rapiscono religiosi. Nella Middle Belt, le violenze sono 
aumentate, con chiese incendiate e fedeli uccisi.

Pakistan
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Pakistan, gli attacchi jihadisti sono aumentati. Le leggi sulla blasfemia vengono strumentalizzate, 
causando centinaia di incarcerazioni e diversi linciaggi. Le conversioni e i matrimoni forzati di rag-
azze cristiane e indù sono proseguiti, mentre membri della comunità ahmadi sono stati arrestati 
durante l’Eid. Le riforme giuridiche hanno prodotto pochi cambiamenti in un contesto segnato da 
violenze diffuse.

Repubblica 
Democratica 
del Congo

Attori non statali
Estremismo religioso

Nel Paese operano oltre 120 gruppi armati, tra cui l’M23 e le Forze Democratiche Alleate (ADF) di 
matrice jihadista, che hanno intensificato gli attacchi contro cristiani e musulmani moderati, con 
omicidi, rapimenti e distruzioni di chiese. L’incapacità dello Stato di garantire protezione, in un con-
testo di violenze crescenti, ha aggravato ulteriormente la crisi.

Somalia
Attori non statali

Estremismo religioso

In Somalia, la libertà religiosa è rimasta assente. Al-Shabaab e ISIS hanno preso di mira convertiti e 
operatori umanitari. I cristiani hanno subito attacchi e sono costretti a vivere nascosti. È stato rein-
trodotto il divieto del niqab per motivi di sicurezza. Le tensioni federali e il controllo jihadista hanno 
aggravato ulteriormente la condizione delle minoranze religiose.

Sudan
Stato/Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Sudan, la guerra civile ha provocato sfollamenti di massa. Chiese e moschee sono state attaccate, 
sacerdoti torturati e cristiani costretti a convertirsi. Le riforme precedenti sono state vanificate men-
tre carestia, atrocità e illegalità si sono intensificate. Le minoranze religiose restano particolarmente 
vulnerabili.

Turkmenistan
Stato

Autoritarismo

In Turkmenistan, la libertà religiosa è rimasta rigidamente controllata sotto il regime di Berdimu-
hamedow. Il culto non registrato è illegale e la registrazione viene spesso negata. Musulmani e cris-
tiani hanno subito perquisizioni, sorveglianza e minacce. I convertiti hanno affrontato abusi familiari, 
mentre le minoranze sono state pressate ad adottare l’Islam.

Yemen
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

Il regime Houthi ha imposto la propria versione dello Zaydismo e perseguitato i Bahá’í. I convertiti 
al Cristianesimo e gli stranieri hanno subito pressioni. L’apostasia resta punibile con la morte. La 
rinascita di al-Qaeda e le minacce jihadiste hanno ulteriormente compromesso la libertà religiosa.

Algeria
Stato

Autoritarismo

In Algeria, le restrizioni alla libertà religiosa sono proseguite. Decine di chiese protestanti sono 
rimaste chiuse, mentre i tribunali hanno condannato convertiti e fedeli per attività religiosa non 
autorizzata. Le leggi sulla blasfemia sono state applicate e i critici dell’Islam sono stati arrestati o 
molestati.

situazione migliorata rispetto al 2023 situazione peggiorata rispetto al 2023situazione invariata rispetto al 2023

I Paesi riportati nella tabella sottostante sono classificati in base alla natura e alla gravità delle violazioni della libertà di religio-
ne o di credo. La classificazione si articola in tre categorie principali:

Persecuzione: rientrano in questa categoria i Paesi in cui individui o comunità subiscono atti gravi e ripetuti di violenza 
o vessazione a causa della propria fede. La persecuzione può essere esercitata da governi, gruppi armati o singoli indi-
vidui e si manifesta attraverso crimini d’odio, aggressioni, minacce, espulsioni forzate o tentativi di silenziamento delle 
comunità religiose. Tali episodi avvengono spesso in un clima di impunità, con autorità che li tollerano o addirittura li 
incoraggiano.
Discriminazione: questa categoria comprende i Paesi che adottano leggi o pratiche discriminatorie nei confronti di 
specifici gruppi religiosi, limitandone diritti e opportunità. Le forme di discriminazione possono includere restrizioni al 
culto, disuguaglianze nell’accesso al lavoro, all’istruzione o alla giustizia, oltre a ostacoli indiretti, come requisiti pregiu-
dizievoli nella vita pubblica o privata. Le discriminazioni possono essere imposte dallo Stato o da attori non statali e, in 
molti casi, non vengono contrastate dalle autorità.
Sotto osservazione: tale categoria include i Paesi che presentano segnali preoccupanti di potenziali violazioni gravi 
della libertà religiosa, pur non offrendo ancora elementi sufficienti per classificarli come discriminatori o persecutori. 
Tali situazioni richiedono un attento monitoraggio. Nelle mappe delle analisi regionali, questi Paesi sono contrassegnati 
dal simbolo della lente d’ingrandimento.

Tutti gli altri Paesi sono considerati “conformi”, in quanto non emergono prove significative di violazioni della libertà di religio-
ne o di credo e rispettano, nel complesso, gli standard internazionali di tutela di questo diritto fondamentale.
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Azerbaigian
Stato

Autoritarismo

In Azerbaigian, la situazione relativa alla libertà religiosa è peggiorata a causa della repressione 
ai danni di musulmani sciiti, Testimoni di Geova e cristiani armeni. Le autorità hanno imposto sor-
veglianza, perquisizioni e arresti. Circa 120.000 armeni sono stati vittime di una pulizia etnica dal 
Nagorno-Karabakh, dove luoghi religiosi sono stati profanati o distrutti dopo la presa di controllo 
dell’area.

Bahrein
Stato

Autoritarismo

In Bahrein, i rapporti con la Chiesa cattolica sono migliorati, ma i cittadini sciiti hanno continuato a 
subire arresti, restrizioni sui riti religiosi e discriminazioni. I critici dell’Islam sono stati puniti, mentre 
i convertiti hanno affrontato gravi conseguenze legali e sociali. Una nuova legge disciplina i luoghi di 
culto, ma le autorizzazioni per la costruzione di alcune chiese restano sospese.

Brunei
Stato

Autoritarismo

In Brunei, il Codice penale della Syariah ha continuato a limitare la libertà religiosa. I non musulmani 
sono soggetti a divieti di proselitismo, educazione religiosa e riunioni. I gruppi non registrati sono 
considerati illegali. La legge islamica regola la vita pubblica e le critiche alla religione sono penaliz-
zate. Il controllo rimane rigido e centralizzato.

Ciad
Attori non statali

Estremismo religioso

In Ciad, il Paese ha affrontato violenze jihadiste, con attacchi di Boko Haram e ISWAP che nel 2024 
hanno causato decine di morti tra i soldati. Il periodo post-elettorale è stato segnato da instabilità 
politica, mentre leader cristiani hanno denunciato arresti, emarginazione e crescenti tensioni inter-
religiose in un contesto di insicurezza crescente.

Comore
Stato

Autoritarismo

Tra il 2024 e il 2025, la rielezione del Presidente Assoumani e l’arresto controverso di un imam 
hanno sollevato preoccupazioni riguardo alla libertà di espressione religiosa. Una retata della polizia 
contro una chiesa malgascia ha suscitato condanna ufficiale. I cristiani continuano a essere emar-
ginati in un contesto segnato da più ampie tensioni legate all’identità e ai diritti.

Cuba
Stato

Autoritarismo

A Cuba, la libertà religiosa è ulteriormente peggiorata sotto il rigido controllo del Partito Comunista. 
Clero e fedeli hanno subito intimidazioni, arresti, sorveglianza e divieti di culto sempre più frequenti. 
I gruppi non registrati sono stati repressi. Alcune chiese sono state vandalizzate e saccheggiate da 
individui non identificati, alimentando un clima di paura e isolamento.

Egitto
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Egitto, la legalizzazione di alcune chiese e una proposta di legge sullo statuto personale hanno 
segnato progressi parziali, ma sono continuati episodi di violenza settaria, processi per blasfemia 
e discriminazioni contro gruppi non riconosciuti. Si sono verificati inoltre nuovi casi di rapimenti e 
conversioni forzate di ragazze cristiane.

Emirati Arabi 
Uniti Stato

Autoritarismo

Negli Emirati Arabi Uniti, la libertà religiosa è limitata dalle leggi contro il proselitismo e la blasfemia, 
ma il dialogo interreligioso ha fatto passi avanti. La Casa della Famiglia Abramitica, il primo tempio 
indù ad Abu Dhabi e alcune riforme legali hanno segnato progressi. Tuttavia, controlli rigidi e un 
attacco antisemita restano fonte di preoccupazione.

Etiopia
Stato

Autoritarismo

In Etiopia, la libertà religiosa rimane fragile a causa delle divisioni all’interno della Chiesa ortodossa, 
dei divieti sul velo islamico e delle tensioni etniche. Nonostante l’accordo di pace con il Tigrè, riv-
alità radicate e la minaccia dell’estremismo continuano a compromettere una convivenza religiosa 
duratura.

Federazione 
Russa Stato

Autoritarismo

La libertà religiosa in Russia ha subito un peggioramento a causa della repressione intensificata 
in seguito alla guerra. Leggi ampie e vaghe sull’estremismo, sugli agenti stranieri e sulle attività 
missionarie vengono applicate in modo da colpire le minoranze religiose e reprimere ogni forma 
di dissenso.

Gibuti
Stato

Autoritarismo

La libertà religiosa a Gibuti è rimasta limitata dal predominio dell’Islam sunnita e dal controllo statale. 
I non musulmani hanno affrontato restrizioni al culto, discriminazioni in ambito lavorativo e ostacoli 
amministrativi. La conversione dall’Islam è scoraggiata e può comportare emarginazione o violenze.

Giordania
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Giordania, la libertà religiosa è rimasta stabile ma limitata. I cristiani godono del sostegno statale, 
mentre i gruppi non riconosciuti incontrano ostacoli legali. Si sono verificati attacchi contro chiese 
e persiste una forte pressione sociale contro l’apostasia, aggravata dall’influenza crescente dell’is-
lamismo.

Haiti
Attori non statali

Criminalità organizzata

La libertà religiosa ad Haiti è gravemente compromessa dalla violenza diffusa, dal collasso dello 
Stato e dall’impunità. I gruppi armati rapiscono regolarmente leader religiosi, saccheggiano chiese 
e uccidono civili. Sebbene il dialogo interreligioso persista, l’insicurezza rende difficile l’esercizio 
della fede.

Iraq
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Iraq, la libertà religiosa è rimasta fragile. I cristiani hanno subito emarginazione politica e pressioni 
all’emigrazione, mentre gli yazidi continuano a vivere in condizioni di sfollamento. Le milizie soste-
nute dall’Iran e la recrudescenza dello Stato Islamico hanno ulteriormente minacciato le minoranze. 
La piena cittadinanza egualitaria resta lontana.

Israele
Stato/Attori non statali

Nazionalismo etno-religioso
Estremismo religioso

In Israele, la libertà religiosa è peggiorata, con attacchi contro chiese e moschee, aggressioni contro 
i cristiani e crescenti restrizioni per i musulmani arabi, in particolare a Gerusalemme. Nonostante 
le condanne, è prevalsa l’impunità. L’attacco di Hamas nell’ottobre 2023 ha acuito polarizzazioni e 
tensioni.
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Kazakistan

Stato
Autoritarismo

In Kazakhstan, sono stati compiuti alcuni passi positivi nel periodo di riferimento, tra cui il riconos-
cimento ufficiale dell’obiezione di coscienza. Questi cambiamenti hanno portato a un lieve ma sig-
nificativo miglioramento del contesto generale per la libertà religiosa. Tuttavia, restano in vigore 
restrizioni rilevanti, tra cui rigidi requisiti di registrazione, multe per il culto non autorizzato o per 
l’espressione religiosa online, e proposte di modifica legislativa che potrebbero rafforzare ulterior-
mente il controllo statale sulle attività religiose.

Kirghizistan
Stato

Autoritarismo

La libertà religiosa è peggiorata a causa della repressione delle autorità kirghise contro i gruppi non 
registrati, con perquisizioni in chiese e moschee e l’adozione di una nuova Legge sulla religione che 
ha introdotto requisiti di registrazione più severi. I gruppi minoritari hanno subito multe, arresti e 
crescenti pressioni.

Kuwait
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

La libertà religiosa è rimasta limitata ai gruppi registrati. Gli sciiti hanno subito restrizioni al culto, 
mentre le leggi sulla blasfemia e le discriminazioni sono continuate. I cristiani registrati possono 
praticare liberamente il culto, ma non godono ancora di un pieno riconoscimento giuridico e affron-
tano ostacoli amministrativi.

Laos
Stato

Autoritarismo

In Laos, la libertà religiosa è fortemente limitata nonostante le protezioni legali. Decine di chiese 
sono state attaccate, cristiani arrestati e comunità espulse. I funzionari locali si schierano spesso 
con i villaggi ostili. Il controllo statale esercitato attraverso il Decreto n. 315 soffoca la vita religiosa, 
in particolare per i protestanti.

Malesia
Stato

Autoritarismo

In Malesia, nonostante le tutele costituzionali, la libertà religiosa rimane limitata. L’apostasia è vi-
etata nella maggior parte degli Stati, il proselitismo da parte dei non musulmani è penalmente 
perseguibile e gli sciiti subiscono discriminazioni. I cristiani e i gruppi indigeni incontrano ostacoli 
legali e pregiudizi amministrativi.

Mauritania
Stato

Autoritarismo

In Mauritania, la libertà religiosa è pressoché inesistente. L’apostasia è punibile con la morte e la 
blasfemia è severamente perseguita. Il culto non musulmano è limitato agli stranieri, mentre la 
piccola comunità cattolica affronta ostacoli legali e manca di una guida autoctona.

Messico Stato/Attori non statali
Autoritarismo e Criminalità 

organizzata

In Messico, la libertà religiosa è tutelata dalla Costituzione, ma clero e fedeli restano gravemente es-
posti alla criminalità organizzata. Violenza, estorsioni e profanazioni di chiese sono diffuse, in un con-
testo di forte impunità. Permangono inoltre tensioni legate al dibattito sul laicismo tra Chiesa e Stato.

Marocco
Stato

Autoritarismo

In Marocco, la libertà di credo è formalmente riconosciuta, ma l’Islam rimane religione di Stato. 
La conversione dall’Islam non è illegale, ma comporta sanzioni sociali. Il culto non musulmano è 
tollerato, sebbene cristiani e baha’i affrontino limiti legali. Il discorso ufficiale promuove un Islam 
moderato, senza però introdurre riforme giuridiche.

Nepal
Stato/ Attori non statali

Nazionalismo etno-religioso

In Nepal, la libertà religiosa è garantita, ma sono in vigore leggi anti-conversione e il proselitismo 
è vietato. I cristiani, in particolare i dalit, subiscono attacchi, arresti e chiusure di chiese. La legge 
favorisce le tradizioni induiste, lasciando le minoranze esposte a discriminazioni, violenze e sanzioni 
legali per l’evangelizzazione.

Oman
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Oman, la libertà religiosa è limitata al culto approvato dallo Stato. Il proselitismo è vietato e le leggi 
sulla blasfemia prevedono pene severe. I non musulmani possono pregare solo in luoghi designati. 
Un attacco a una moschea sciita rivendicato dall’ISIS ha evidenziato crescenti tensioni settarie.

Qatar
Stato

Autoritarismo

In Qatar, la libertà religiosa resta limitata al culto controllato dallo Stato delle religioni abramitiche. 
Sebbene si siano tenute cerimonie pubbliche ebraiche ed eventi cattolici, i baha’i hanno subito 
espulsioni e divieti occupazionali. Il proselitismo da parte dei non musulmani e l’apostasia restano 
reati secondo la legge islamica.

Sri Lanka
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo e Nazionalismo 
etno-religioso

In Sri Lanka, la libertà religiosa rimane fragile. La maggioranza buddista gode di uno status privile-
giato, mentre cristiani, musulmani e induisti subiscono molestie, restrizioni e discorsi d’odio. L’uso 
improprio della Legge di attuazione del Patto internazionale sui diritti civili e politici ha portato ad 
arresti, mentre la retorica nazionalista buddista resta incontrollata.

Siria
Stato/ Attori non statali

Autoritarismo ed Estremismo 
religioso

In Siria, la libertà religiosa è rimasta fortemente limitata a causa dell’insicurezza e delle violenze 
settarie. Siti yazidi, sciiti e cristiani sono stati attaccati, e fazioni islamiste hanno vandalizzato chiese 
e simboli natalizi. Persistono discriminazioni legali. Nonostante la retorica inclusiva, le prospettive 
restano incerte.

Tagikistan
Stato

Autoritarismo

In Tagikistan, la libertà religiosa è soggetta a un controllo stringente. Tutti i gruppi devono registrarsi, 
il proselitismo è limitato e le pratiche islamiche sono soggette a divieti. Anche cristiani e altre mi-
noranze sono colpiti da sorveglianza e repressione. Le leggi anti-estremismo favoriscono gli abusi.

Thailandia Stato/ Attori non statali
Autoritarismo ed Estremismo 

religioso

In Thailandia, la libertà religiosa è generalmente rispettata, sebbene il Buddismo goda di uno status 
privilegiato. Nelle province meridionali, il conflitto compromette i diritti dei musulmani. I rifugiati 
in fuga da persecuzioni religiose sono detenuti e rischiano l’espulsione. Le minoranze religiose e i 
gruppi non registrati affrontano trascuratezza o pressioni indirette.
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NOTE ESPLICATIVE 

Il periodo di riferimento va dal gennaio 2023 al dicembre 2024 (inclusi). Le schede relative ai singoli Paesi sono 
disponibili al seguente link: https://acninternational.org/religiousfreedomreport 

Nella valutazione del livello di oppressione dei gruppi religiosi, il Comitato editoriale e i redattori regionali 
hanno tenuto conto dei criteri illustrati nella sezione relativa alla metodologia e alle definizioni. Aiuto alla 
Chiesa che Soffre riconosce che la natura qualitativa di questa categorizzazione comporta inevitabilmente una 
componente soggettiva.
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Territori 
Palestinesi

Stato/ Attori non statali
Nazionalismo etno-religioso ed 

Estremismo religioso

In Palestina, nonostante le garanzie costituzionali, la libertà religiosa è fortemente compromessa 
dalla guerra e dalle restrizioni imposte da Israele. I cristiani di Gaza hanno subito gravi perdite, 
mentre i fedeli cristiani e musulmani affrontano insicurezza, accesso limitato a Gerusalemme e 
luoghi di culto distrutti.

Tunisia
State

Authoritarianism

In Tunisia, la libertà religiosa resta limitata nonostante le garanzie costituzionali. Le comunità non 
islamiche affrontano restrizioni amministrative, mentre crescono le ostilità sociali, in particolare 
verso i migranti cristiani e la comunità ebraica. La retorica del governo e la risposta securitaria 
suscitano crescenti preoccupazioni.

Turchia
Stato

Autoritarismo

In Turchia si registra un deterioramento della libertà religiosa. Le minoranze affrontano ostacoli 
legali, discorsi d’odio e ingerenze statali. Pastori protestanti sono stati espulsi, chiese chiuse e cele-
brazioni cristiane vietate. Gli attacchi terroristici hanno accresciuto l’allarme.

Ucraina
Stato

Autoritarismo

La libertà religiosa in Ucraina ha registrato un peggioramento sensibile a causa della guerra e 
dell’adozione di leggi restrittive. Una normativa approvata nel 2024 colpisce in particolare i gruppi 
religiosi affiliati alla Chiesa ortodossa russa.

Uzbekistan
Stato

Autoritarismo

In Uzbekistan, la religione è sottoposta a un controllo stringente, con particolare repressione dei 
musulmani attraverso le leggi anti-estremismo. Sono stati registrati arresti, torture e condanne per 
atti religiosi minori. Decine di luoghi di culto sono stati chiusi o demoliti. Censura e repressione 
indicano un clima in peggioramento per la libertà religiosa.

Venezuela Stato
Autoritarismo

In Venezuela, la libertà religiosa è compromessa dal controllo governativo, dalla strumentalizzazione 
politica della fede e da leggi vaghe che agevolano censura e repressione. La retorica antisemita si è 
intensificata e l’autonomia delle Chiese risulta sempre più minacciata.

Vietnam
Stato

Autoritarismo

In Vietnam, le restrizioni alla libertà religiosa permangono. Le chiese non registrate e le minoranze, 
come i Montagnard e i Khmer-Krom, sono soggette ad arresti, vessazioni e demolizioni sulla base 
di leggi generiche. Nuovi decreti hanno rafforzato il controllo statale sulla religione e sulla libertà 
di espressione online. La maggior parte delle minoranze continua a rimanere priva di protezione.

Paesi “Sotto osservazione”: Paesi in cui sono stati evidenziati fattori di preoccupazione emergenti, che potreb-
bero causare il deterioramento della libertà religiosa. Questi includono provvedimenti giuridici che contrastano 
aspetti della libertà religiosa, casi crescenti di crimini di odio e occasionali violenze a sfondo religioso.

AFRICA SUB-SAHARIANA
Angola
Burundi
Costa d’Avorio
Gabon
Gambia
Ghana
Guinea
Guinea-Bissau
Kenya
Mauritius
Ruanda
Sudan del Sud
Togo

AMERICA LATINA E CARAIBI 
Bolivia
Cile
Colombia
El Salvador
Honduras

ASIA CONTINENTALE E MARITTIMA
Bhutan
Cambogia
Indonesia
Filippine

MEDIO ORIENTE E NORD AFRICA
Libano

PAESI OSCE
Bielorussia
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